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SETTIMANA POLITICA. 


Uomo di ferro, e altresì di grandi propositi, è îl 
principe di Bismark. Dopo averlo tutti ammirato ed 
ascoltato, oggi è di moda il criticarlo. Forse col t 
tornerà e crescerà l'ammirazione, dinanzi alla va 
dogli obbietti che prese di mira ad uno ad uno, e di 
cui proseguì tenacemente |’ osecuzione. Volo dapprima 
l'unità germanica, e la compì. Qui il fatto fu com- 
preso da tutti, perehò era d'indolo politica. Fu meno 
applaudito, quando dopo «aver vinto il nemico esterno, 
prese per le corna il nemico interno, che era secondo 
lui il partito clericale. Ingaggiò la lotta contro il clero 
cattolico, e non si può dire che vinse del tutto, mu 
ottenne quello che volle; e non consente a rallentare 
i freni, sei compensi da Roma non sono pattuiti în modo 
preciso. Indi rivolse la mente alle questioni sociali 
ravvisando tutta Ja gravità ch'esse avranno in tutto 
il mondo mell'avvenire. L’indole aristocratica gli per- 
metto di pensare al popolo e di guardare lontano, più 
che non sogliano le indoli borghesi, che, con tatto le 
parvenze democratiche e liberali, sono naturalmente 
egoiste © si compiacciono di vivere alla giornata. Il 
Bismark vede i “ nuovi strati” che si avanzano ; e 
alla stolta teoria di reprimere e non prevenire, egli 
preforisce la vera teoria dell'uomo di Stato che reprime 
e previene. La repressione fa attuata dalla legge con- 
tro i socialisti, per non lasciare che Ja società possa 
ossero messa in balia della plebe; ma nessuna legge 
varrà contro le masse se il mondo non provvede in 
tempo a render lo condizioni loro più tollerabili. Era 
Îl pensiero socialista di Napoleone III; è il pensiero 
di Bismark, che ha il vantaggio di essere ‘sicuro di sò 
stesso, Già altre volte il cancelliere germanico, a chi 
l'acensava dello relazioni avute col celebre socialista 
Lassalle, rispose che se ne vantava anzi, o riconobbe 
che in quello conversazioni aveva imparato molto. 
Oggi, por far qualche cosa in questo senso. ha volato 
essere anche ministro del commercio, ed ha creato un 
Consiglio: economico, che ha tutta l'aria di un pie- 
colo Parlamento. Lo ha nperto il 27 gennaio con nn 
discorso notevole; e gli ha tosto mbssi innanzi due 
progetti di legge: uno che mira a guarentira gli ope- 
rai dalle conseguenze economiche delle disgrazie nei 
mestieri pericolosi (1af22- Versicherungs-Gesel 
tro per riordinare le corporazioni d'arti ‘e mestieri (7n- 
nungen). 

Secondo il primo progetto che ci piace esaminare 
si fonderebbe a Berlino un Istituto imperiale, pre 
il quale devono assicurarsi tutti gli oporaî che la 
vorano nelle miniere, nelle saline, nelle cave, nei 
cantieri, alle fornaci, occ. ‘cho sono esposti per Ja 
qualità del loro mestiere, alle offese degli elementi 
— dell'acqua, del fuoco, del vapore, del gas, ecc.. 


SÒ 


is ‘anto per cento in pro- 
porzione delle mercedi e variabile secondo il maggiore 
o minor. pericolo del mestiere — dev’ essere pagato 
dai proprigtariî o imprenditori per due terzi e_ per 
un terzo dal consorzio locale di soccorso ai poveri 
(Landarmenverband), quando si tratta di operni che non 
guadagnano più di 750 mar 
droni e per l’altra metà dagli operai, se il guadagno 
di questi «ultimi supera i 750 marchi. Nei casi di 
lesione, l'operaio, a cominciar dalla quinta settimana 
dopo la, disgrazia, ha diritto ad esser risareito delle 
spese di cura e, finchè dura la ‘sua inabilità al la- 
voro, a una rendita di 66 3 per cento del guada 
gno, se l’inabilità è completa, e di 25.112 0jp se 

soltanto parziale. Nei casisdi morte, |’ Istitato impe- 


riale paga il 10.00. del guadazno annuo come | 


indennizzo per le spese funerarie, più, secondo le cir- 
costanze, le spese di malattia; il 20 0/0 alla vedova 
finchè vive o si rimarita, più 40 0{0 per ogni figlio 
sino al 15° anno, ece. Altri articoli stabiliscono l’or- 
ganizzazione e l'amministrazione dell’ Istituto, i suoi 
diritti ed obblighi, il controllo dellé fabbriche, le pene 
per le false denunzie. 

Questa leggetnon ha-a valere che per la Prussia, 
come (utto prussiano è il (nuovo Consiglio economico; 
ma il signor di Bismark non nasconde il suo pensiero 
di estender l'uno e l’altra all'intera Germania, come 
non nasconde il pensiero di metter tutte le ferrovi 


3 por una metà dai pa- | 


Quest'è il socialismo nello Stato, Jo Stato omnipo- 
tente, la distruzione dell'individualismo; gridano i li- 
berali. gli*economisti del libero scambio 6 del lasciar 
fare. Il Bismark segue la sua strada, è forse segnerà 
nella storia del mondo un’ evoluziono assai più impor- 
tante che Ja guerra del 1870. Certamente il feuda- 
lismo non era meno indignato contro le unità monarchi- 
cho, di quello che oggi sia indignata la borghesia e 
le invasioni dello Stato. grandi feudatari prefor 
vedere i loro castelli saccheggiati, ed i milionari del 
giorno non s'accorgono delle guerre sociali che si pre- 
no se non sono prevenute dallo riforme. sociali. 
Questo è senza dubbio il pensiero di quel Bismark che 
non s"è contentato d'essere nn gran diplomatico, ma 
vuol essere anche un grande riformatore. 

In quest'ordine d'idee è un progetto presentato al 
Consiglio federale per punire il vizio dell'ubbriachezza; 
mentre d'altra parto Ja Camera prussiana Ta consen> 
tito di alleviare di 14 milioni l'imposta sulla riechezza 
mobile : il governo, che voleva. sperimentare per un 
anno qu diminuzione, ha consentito al desiderio dei 
deputati di renderla stabile. 

Prima di lasciare la Prussia, diciamo che il partito 
cattolico non riesce nei suoi numerosi tentativi di to- 
gliere efficacia alle leggi Falk. La proposta Wind- 
thorst di autorizzare la libera celebrazione della messa 
8 l'amministrazione dei «neramenti, fu respinta; e la 
Stessa sorte aspetta l’altra sua proposta di abrogare la 
legge che sospende il salario dello Stato ai vescovi è 
ai preti ribelli. 


Anche il Gladstone professa la teoria del reprimere 
| e prevenire contemporanei, e vi ha convertito i mem- 
bri più radicali del suo gabinetto, come Bright. Egli 
ha presentato contemporaneamente il-di/? ropressivo 
“per proteggere le vite e le proprietà” ciò che è 
urgente per il presente, o il bill riformatore, non 
meno urgente per l' avvenire. È in discussione il 
primo che autorizza fino al 30 settembre 1882 il lord 
luogotenente d'Irlanda a-far arrestare eincarcerare tatti 
gli individui regionalmente sospetti d' essere colpevoli 
d'alto tradimento, così avanti la promulgazione della legge 
come appresso, 0 di altri delitti contro l'ordine pubblico e 
d'opposizione all'esecuzione delle leggi. Non si tratta, 
dice il Torster, por giustificarsi dinanzi ni liberali , di 
abolir la giuria poi delitti comuni nè di proclamare lo 
stato d'assedio: è solo una sospensione déll’ Aadegs 
corpus, Fra le cagioni che impongono queste misure 
rigorose, il ministro citò i frequenti attentati. che i 
feniani commettono o i più numerosi che progettano, 
contro edifizii pubblici, magazzini, arsenali, residenze 
reali, ece., anche fuori dell'isola. 

I deputati irlandesi ricorrono al solito sistema del- 
l'obstruetion, sicchè la famosa seduta di 22 ore, prima 
dlel genere, non satà l’unica. Anzi è già superata. I 
membri della Camera dei Comuni hanno concertato un si- 
stema per cambiare di guardia nelle sedute, finchè non si 
venga ad un voto, Così ci fu un'altra seduta di 42 ore 
cominciata la seradel 31 gennaio, finita il 2 febbraio, ver- 
50 il mezzodì; il presidente fecèatto d'autorità, e sorpas- 
sando ai gridi e agli urli, decise di procedere alla vo- 
tazione. Così, il Coercion Vill potò essere approvato 
in prima lettura, da 164 voti contro 19. Così poche 
‘persone possono inceppare tutto il movimento | 
tivo, e fanno tanto rumore; è varo però che que' dieci 
nove hanno dietro a loro tutto il popolo irlandese, o 
poco meno. 

Gl'inglesi lianno sofferto un gran disastro nel Tran= 
| svaal. Un grosso corpo inglese, composto di 870 no- 
mini di fanteria, 170 di cavalleria e 6 cannoni, fu 
sconfitto dai Boers a Laings-Nek, o wostretto a bat- 
tere in ritirata, dopo che molti dei capi, compreso lo 
stesso colonnello Deane, rimasero uccisi ed altri fe- 
riti. Il disastro di Laings-Nek, che inaugurò la cam- 
pagna contro i Boers, si considera più ignominids di 
quello di Isandula che inaugurò la campagna contro i 
Zulù; poichè ora non si tratta più di una sorpresa 


Un disastro indiretto per gli Inglesi può considerarsi 
del pari la grande vittoria che i Russi hanno riportato 
finalmente contro i Turcomanni Tekké nell'Asia Centrale. 
Il gonorale Skobeleff alla testa di 120 «di 17,000 
uomini ha il 24 gennaio espiguato Geolk-T'epé è Den= 


ghil-Tepé dopo un su 


| 
| di selvaggi, ma di un attacco regolare. 
Ì 
Î 


noso combattimento di nove 
d'assedio. Questa vittoria se- 


ore'a dopo venti. giorn 


gnalata è anche vlecisivn?  S' appagheranno; di questo 
risultato i Russi, come dicono, o marcieranno alla volta 
di Mery di cui la via dfvieno aperta per loro, come 
temono gl’Inglesi, sopratutto nell'India? Questo timore 
fard certamente ritardare Jo sgombero di .Candahar, 
per quanto esso sia deciso dal governo inglese, che ha 
di nuovo dichia"ato di non volere annettere nè oceu- 
pare costantemente quella città dell’ Afganistan. For- 
$' anco questa risoluzione di Gladstone cederà di- 
nanzi all'opinione degli uomini più competenti come 
sir Roberts, il vincitore di Ejub. e lord Napier che 
affermano la necessità di annettere Candahar all'India, 
come guarentigia per la quiete dell’Afganistan e come 
sentinella avanzata che invigili le mosse dei Russi 
nell’ Asia Centrale. 


Il Ro e la Regina d'Italia ritornarono a Roma il 
28, e benchè arrivassero di nottetempo ebbero un’ nc- 
coglienza entusiasticamente affettuosa. Le sedute par- 
lamentari furono interrotte dalla morte del deputato 
Corbetta, di cui parliamo più innanzi. Poi fu votata la 
riforma del Consiglio superiore d' istruzione pubblica, 
con le modificazioni che il Senato vi aveva già intro- 
dotte. Ora comincia la diseussione della legge per l'a- 
bolizione del corso forzoso combinata con. l'altra legge 
sulle pensioni; 6 l'estrema sinistra non protestò al 
vedere che la riforma elettorale vien così indugiata, 
riconoscendo che la colpa dell’indugio è tutta dovuta 
al relatore ch'è egli stesso di estrema sinistra. Si 0s- 
serva poî che i tre soli oratori inscritti per parlar con- 
tro l'abolizione del corso forzoso. sono tutti e tre di 
Sinistra; i capi della Destra parleranno in favore. 

Il deputato Costantini fu nominato segretario geno- 
rale del ministero dell’ istruzion pubblica. 

Fu annunziato che il governo abbia richiamato da 
Tunisi il console Macciò; e il giorno dopo fu negato, 
ma molti credono ancora (e in Francia lo credono tatti) 
che l'Italia abbia devoto subire questa umiliazione. 
Certo la questione tunisina 8° è lasciata inasprir tanto, 
che darà cattivi frutti; e i francesi parlano ‘alto ‘di 
voler stabilire nella Reggenza il loro protettorato, e in 
ciò sono. tutti d' accordo contro di noi. 


Per la questione greca, non ci sarà propriamente una 
muova Conferenza. Le varie Potenze negoziano parti- 
tamente con la Turchia; e dopo che l'Inghilterra l'avea- 
lasciata alla Francia, che fece un sì bel fiasco, Ja di- 
rezione delle trattative è passata alla Germania. La 
Grecia è molto scontenta di questo modo di faro 0 disfare 
gli affari suoi, senza il sno intervento; e noù ” ocenpa 
che di preparativi militari, come ha dichiariito il Co- 
monduros al riaprirsi ‘della Camera d’ Atene il 31 
gennaio, Frattanto în Francia serpeggia un’indignazione 
contro la parte recitata dal Barthelemy Saint-Hilaire, ele 
veramente battè in ritirata. Quest indignazione è fo- 
mentata dagli organi di Gambetta, i quali ritornano 
alle più vive simpatio per la questione greca e danno 
addosso al turco, » 

Ad aumentare gl'imbarazzi della Turchia, è scop- 
piata una rivoluzione in Albaria, e pare che abbiù 
un carattere abbastanza serio, 


I Chileni impongono durissimo condizioni ai vinti: 
— cessione di Antofagasta a suo territorio; consegna 
della flotta alleata; indennità di guerra di 500 mi- 
lioni per il Perà e 250 per la Bolivia; e, fino al 
pagamento integrale, occupazione di Callao. e possas- 
sione di tutti i depositi di guano e delle miniere di 
rame e salnitro appartenenti ai due governi che il Chili 
eserciterebbe per proprio conto. La clausola finale è 
probabilmente quella che sta più n cuoro ni Chiloni, 
siccome quella che risponde alla cupidigia cho fu la 
vera cagione della guerra, 


Una bella determinazione fu presa dal vicerà d'E- 
gitto. Egli ordinò l'abolizione di tutte le cerimonie atta 
ml eccitare il fanatismo mussulmano: nell occasione della 
festa del Profeta, specialmente quella del passaggio a 
cavallo sui corpi dei mussulmani prosternati. Spe- 
riamo che non sia una conseguenza dî questa misura 
così savia e così impopolare, che il reggimento della 
Guardie del Kedivé siasi rivoltato. Il telegrafo ci an- 
nuncia che vi son parecchi feriti, che l'emozione al Cairo 
è vivissima, che il ministro della guerra si ò dimesso. 

3 febbraio. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AGGIO DEI SOVRANI 


: n 
A ZONZO PER LA SICILIA. 
(Nostra Corrispmdenza particolare). 


Una delle più grandi consolazioni che prova l'uomo 
è quando qualche cosa gli ricorda avvenimenti più 0 
meno gravi e serii della propria vita. Così fu che viag- 

andò per questo siculo ferrovio io” m'ebbi a rimem- 

raro lè strade” ferrate orientali. Anzi, volendo esser 

più giusti, in Turchia si viaggia meglio; qui ci sono 
orati solo per burla, e del resto ogni eapo-stazione 
fa ciò che più gli aggrada, ridondosi del rispottabile o 
dell’ inelita. 

Alle volte dopo un bell'aspettaro si arriva a partire, 
ma per arrivare non c'è a stabilir nulla. Abituati ad 
attendoro il piroscafo che avanza o ritarda a seconda 
del voler del mare, credono che il treno ferroviario sia 
lo stesso, e possa subire, restando a terra, le stesse 
peripezie che il battello sull’infido elemento, 

D'altronde non è questa la sola cosa che vada a ca- 
saccio. Autorità grosse e piccolo fanno a gara por darei 
ad intendere come noi si sia in un passe di selvaggi o 
per lo meno: di Zulà; nulla di meno vero. Bisogna ve- 
dere questa popolazione a compiacersi delle suo gentili esi- 
Vizioni, usare della gramlo sua ospitalità, conoscerla, 
studiarla è pi tutte le prevenzioni, tutto le cattive 
idee, tutte le esagerazioni cascano 6 si è innanzi un 
popolò che, se ha i suoi difetti, ha anche molto virtà. 

Certo è deplorevole che a Girgenti ci abbian preso 
er la gola, avvelenandoci con un cattivo pranzo por 
ira 10 a persona; è doloroso pagare a Catania 
una mediocrissima stanza ed un pessimo servi 
al giorno; ma in conclusione c'è da lagnarsi pochino. 
(Potrebbe esser peggio e l’ingondigia degli afitta-camero 
0 dei bettolieri non è da confondersi con le gentilezze 

d'ogni sorta di cui i siciliani ci hanno ripieno. I vari 

sindaci hanno dato ai rappresentanti la stampa larga 
‘ parte negli inviti, hanno pensato ad allogarci il meno 
male possibile; le facilitazioni d'ogni genere non sono 
mancate. Bastava presentarsi per essere accolto con tutti 

i riguardi, 

Ed è in siffatta maniera che alibiam potuto assi- 
stere a tutta la gita da Napoli a Palermo ed alle fe- 
ste di ‘Pilermo è Catania. Anche quello di Girgenti 
sarebbero state belline; disgraziatamento Ja pioggia le 
“guastà, le strade divennero pantani e paludi nelle quali 
i piedi dei viandanti guazzavano e erepitavano come 

* ranocchi. Tuttavia lo' spettacolo più bello, più carat- 
teristico; più naturale non lo han dato le grandi città 
nelle. quali non si esce dai soliti ricevimenti, dalle so- 
lite serate di gala, luminarie, ecc. ece. Lo spettacolo 

Ti bello è dato dalle popolazioni dell'interno che af- 

luiscono a frotte alle stazioni forroviarie. 


tre camere, sempre lontane parecchi chilometri dai 
tati. Por la circostanza si sono adornato a festa, in forma 
di baldacchini, di trofei con strisce di mussola dai co- 
lori nazionali. Qualcuna, se risponde ad un più grosso 
paese, ha costruito dei palchi per gli invitati © per la 
musica. Altre vi hanno eretto delle specie di altarini con 
su ilue busti che dovrebbero essere i ritratti del Re 
8 della Regina, e che venerano quali santi. Nè ciò per 
burla: le buone massaie, lo contadine abituate ora a zap- 
are, in i/l0 tempore ad aiutare i briganti, vedono con 
ispiacere, dolore e costernazione la siccità prolungarsi 
più del bisogno. Ricorrono al prete; questo incassa tante 
liretto per leggere altrettante mosse straordinarie con 
l'aggiunta di una preghiera a tatto il Paradiso. I santi 
fanno i sordi. Arriva la Regina ed il miracolo è fatto; 
l’acqua tanto desiderata , tanto reclamata, vien giù a 
secchiè: tanto peggio per le feste: ma i contadini fe- 
licissimi > inneggiano alla «sovrana, glorificandola per 
taumatarga. 4 
__I preti fanno il viso storto, ma poi, da furbi, smet- 
tono il broncio per non inimicarsi il popolino, ed ec- 
coli, da recalcitranti, farsi innanzi e prima d'altri os- 
Soquiare le LL. MM. Non c'è stata stazione in cui 
il puroco, seguendo 1° esempio che nelle città danno 
gli arcivescovi ‘ed'î vescovi, non siasi recato-a-sulutare 
i Sovrani. 4 . 
Eran due, il sindaco ed il parroco; quanti studii psi 
(|cologici non mi han dato causa di fare, quante os:er- 
‘vazioni più o meno patologiche! Qualche volta’ e’ era 
un terzo, il deputato del collegio; lasciamo l'onorevole 
e restiamo in duo.” 
Ora oran uniti quali fratelli siamesi, ora si guarda 
Vano ‘in cagnesco. Qui la sottana frusta dell'uno sa- 


Bocconi a Palermo. Là-era il sindaco che indossava 
| una giubba veneranda per il lungo servizio, cd il prete 
una vesto nuova di trincea. Uno grasso @ l’altro ma- 
gro; questi persona ammodo, 6 quegli un zoticone. 

Grazie alle lunghe fermato del treno, la parte più 
divertento del viaggio sarebbe stata appunto nelle sta- 
zioni inforiori. 

Le popolazioni in massa vi si recavano dall'interno 
e vi giungevano cavalcando vetture d'ogni specie 0 
sodute su catrî di formo straordinarie 0 lo cui pa 
dî tavole eran dipinta a secco, Spesso, tanto le 
valcatare che i veicoli escono adorni dei colori n 
zionali, questi con bandiere, quelle con coccarde. 
an Je donne dagli abiti festivi a vividi colori, dal 
bronzino; dagli occhi neri; lo seguivano gli w 
mini, armati di fucili, colle giacche di velluto, i panti 
loni compagni, la coccarda all'occhiello 0 la banderuola 
in mano. Non mancavano i monelli, alcuni del più bel 
tipo saracinesco; c' erano pure dei poverelli, o tutti, 
uniti dal più santo dei desideri spinti dalla forto ca- 
riosità di vedere il Re e la Rogina, prendevan posto 
sulla piattaforma dolla stazione 0 sulla collina a ri- 
dosso, servendoseno come .d'anfitoatro. 

Ed ivi mangiucavano qualche pro 
casa, chè in quello stazioni si è privi d'ogni ben di 
Dio, e se alia avevano a masticare ascoltavano la 
musica al aspattavano, per distrazione, qualcho treno 
in ritardo, per dosiderio del trono. reale. 

Le musiche... ma io sono come intontito. Da dodici 
giorni la mia. testa è piena dell'inno reale, A Palermo 
lo si udiva solo all'artivo dei sovrani, ma duranto il 
Viaggio è stato una persecuzione. An di notte alla 
stazione di Cerda: s usciti a schiacciare un son- 
nellino ed cccoti un rumor di tamburi e gran cassa 
ed il solito dererò, tererà, tererò. Mi sveglio di so- 
prassalto e messa la tosta fuori dello sportello, chieggo ? 
Arriva il Ro? 

— No signore; la musica prova, studia il momento 
preciso d’incominciare l'inno per quando arriverà il treno 
Veale! Diedi un sospiro e non potetti riaddormentarmi, 
Sfido io, si era in otto e due russavano, 

A_ Girgenti ebbero la gentilezza di riunire quat- 
tordici bande musicali dai variopinti 0 belligeri co- 
stumi. Loro incarico era di percorrero Ja città da cima 
a fondo suonando dalle sotte del mattino alle 3 della 
notte. A Catania ne ho giù contate-setto ; anch'esse 
percorrono le vie e ci rallegrano. Se volessero ralle- 
grarei meno, che piacere! lo anzi non dispero prima 
di andar via, di veder ancora qualche altro individuo 
vestito più o meno all’ ungherese, alla polacea, alla 
bulgara, alla tartara, dardi fiato in una tromba o far 
risuonare alle mie orecchie le famose note dell'inno reale. 

Ma cirea i costumi, bisogna dare il primo posto alle 
guadie municipali ed alla musica catanese. Mi sem- 
brano tanti generali d' esercito , anzi tanti ammiragli, 
tanto sono gallonati, indorati, ricamati; il cappello piu- 
mato fa splendida figura e so avesse il pennacchio alto 
farebbo scambiare i municipali per tanti aiutanti di 
campo di Sua Maestà il Re. 

Del resto tutto è bello in questa città, tutto vi è 
grandioso. Il ricevimento fatto dai catanesi ai Sovrani, 
fu più splendido degli altri; le vie bellissime, l'illumina- 
zione fantasti Catania ha Ja struttura, l'ossatura di 
una grande città. La sun via Stesicoro-Etna, lunga 
2800. metri, tutta diritta; va giustamente annove 
rata fra le più belle del mondo. La cittadinanza è af- 
fabile, gentile, cortese. I grar signori, all'altezza della 
situazione. Uno, il marchese di San Giuliano, ospita Ja 
famiglia reale con magnificenza veramente reale, un 
altro, il Principe di Cerami, nel suo'splendido appar- 
tamento offre ai Sovrani un ballo che va fra i miglio 
ricordi del nostro viaggio. 


vista portata di 


Certo vi si era pi le stanze eran piccoline, in- 
soflicienti per un ballo reale, ma con qual lusso è 
ammobigliato quell'appartamento ! Come è bella la serra 
accanto alla sala da ballo e nella quale î Sovrani se- 
dettero a lauta cena! 

Il ballo al Casino Geraci di Palermo riuscì meglo 
perchè l'appartamento vi st presta più facilmente, ed è 
più fatto per un gran ricevimento, ma quello in casa 
Cerami farà epoca nella storia catanese. 
Tuttavia parmi vi mancasse uno degli elementi più 
importanti per un ballo: la bella donna! — Non 
parlo del veleno, sebbene ancho quella di. cui parlo 
sia un veleno, Nel ballo di Palermo: si contavano a 
dozzine la statuarie bellezzo dallo forme fidiache, da- 
li occhi vellutati, dulle spalle rotonde e dal collo 
anco. L: Principessa di Niscemi, Ja signora. Parisi- 
Cammineei, la signora. Ragusa-Varvo, Ja principessa 
Formosa no i pi che al più puro statuario uniscono 
l'animazione della calda terra, la vispa intelligenza della 


Drato raro, e forse _il. primo posto va dato alla prinei- 
pessa di Cerami, che pur non è catanese. 

Ma a che i paragoni! Essi non piacciono mai ed io 
non sono qui per farno. Noi si segue i Sovrani nella 
loro gita veramente trionfale, ed ammiriamo tanto l'arco 
di trionfe di Monreale fatto con rami e frutti d'agrumiî, 
quanto la nuova strada che dalla stazione conduce alla 
città di Girgenti. Osserviamo il teatro: di Palermo, al 
ari di quelli di Girgenti edi Messina. Indifferenti si 

sto all' inio di un Gwarany, come all'ue 
sione del 7ravatore ed al sacrificio della Norma. S 
portiamo con santa pazienza il fango terribile di ( 
genti, come la polvere di Catani: ‘si pensa al pi 
un sentimento poco confortante, ma pur gradito; si fa 
strada. Il viaggio è già alla sua metà, vederlo finito 
non dispinc molto. Già ognuno pensa di ritornare 
ai propri lavorî, alle” favorito ; occupazioni dei. tempi 
normali. Ma co no vuole aneora! 


‘tania, 16 gennuio 1881. 


Nicota Lazzaro. 


LA CASA ROSSA. 
La Casa Rossa, che forse è la casa più conosciuta da 
tutti i milanesi, non lo sarà meno ai forestieri che vi- 
iteranno l'Esposizione, sia 
oriente della linea dei 


II batono Ciani l'ha fatta costrurre con, disegni di 
A. Boni cho ne diresse i lavori ; tutta l'opera di terre 
colte è stata modellata e portata a compimento nello 
stabilimento Airaghi e Boni. Terminata verso il 1860, 
la guerra per l'indipendenza è l’unità d'Italia ha fornito 
i temi delle decorazioni .le quali negli ornati presentano 
aleuni graziosi motivi, trattati con garbo e scioltezza ar- 
tistica, ed il popolo, tenendo conto d'una cosa sola il co- 
Jore dominante del fabbricato, lo ha battezzato col nome 
di Casa Rossa, venendo a dire con due parole sole che 
l'eccesso e la qualità della decorazione non lascia altra 
impressione netta che quella del color dominante nella 
ricca e sontuosa massa, 

Milano fu Ja città per eccellenza dell’ edilizia delle 
terrecotte. Ciò che da poco si è scoperto del Paluzzo della 
Ragione in Piazza Mercanti, la Torre di San Gottardo, 
il fianco e la parto posteriore di Sant' Fustorgio, quel 
che si vede di San Satiro da via del Falcone, quanto 
resta di più vecchio del Castello, quel che rimane di 
antico sulla facciata di San Marco, l'Ospitale Maggiora 
nel corpo di fabbrica a destra, Ja ch delle Grazie, 
le finestre di casa Castiglioni, il cortile di casa Zu hi, 
e una quantità di reliquie sparse qua e là la città, 
fanno rimpiangere quanto è stato distrutto dai barocchi 
e da San Carlo, fiero nemico delle grazie di quest’ arte 
tanto gentile. 

La Casa Rossa, che non ha rinnovate le squisitezze di 

quell’arte, ambì il vanto d’essera un riflesso dell'entu- 
i nale del 1859-60. So l'espressione del pa 
triottismo bastasse a produrre l’arte, questa. casa’ sa- 
rebbe un'opera insigne. Sul portone, in bassorilievo, si 
vede Cavour che annuncia alla Camera subalpina l'an 
nessione della Lombardia; Roma e. Venezia aspettano; 
Garibaldi a cavallo si slancia coi suoi: volontari; Vittorio 
Emanuele si slancia coll'esercito regolare ; bersaglieri e 
cacciatori delle Alpi vanno di conserva; in alto sulla 
fronte, la Francia è l'Italia si danno la mano, e sul 
finimento sono scritte le data di Palestro, Magenta, 
Solferino, San Martino, Palermo, Gaeta, Ancona. 
Le cariatidi erano da prima soldati francesi, gra- 
natieri, zuavi, spal, turcos;; il maresciallo Vaillant 
ne mosse lagno, trovando sconveniente che. 1° esercito 
francese fosso così impiegato a far da sostegni ai bal- 
coni della casa di un privato; i francesi furono. tolti e 
sostituiti da quei colossi sul tipo delle caviatidi ba- 
rocche che han dato il nome alla Via degli Omenoni. 
La Casa Rossa, dopo la Casa Brambilli. è colla Casa 
Manzoni un tentativo del nostro tempo per. tornare 
alle tradizioni dell’architettura milanese delle terrecotte 
er le case cittàdine; il tentativo non ha avuto un 
uon esitò, ma assieme alle’ altre costruzioni contem- 
poranee milanesi, la Casa Ciani vale a provare che a 
Milano non è ui signori che fabbricano che manchi il 
desiderio dell’arte, nè il coraggio di spendere per ab- 
biellire la città con'sontuosi edifizi. 


Ad apere a Egna) d21 


eva di color rossiccio accanto alla marsina nuova del- 
l'altro, comprata per 22 Jire nel negozio dei Fratelli 


A Catania tale elemento mi è sem- 


Re L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL DEPUTATO CORBETTA. 


Deputato, uomo parlamento tale era 
il suo titolo, la sua qualità. la sua mis- 
sione: e come tale morì. S° egli 
potuto chiedere agli dei, come usavano 
gli antichi, il -modo bramato per la sua 
morte, non l'avrebbe scelto diverso, — 
salvo però a ritardarno la data. La mo 
lo colse a soli 45 anni, nella maturità de 
l’ ingegno, nella pienezza della forza, ma 
lo colse sulla breccia: là, nella sede s 
del Parlamento, campo della sua gloria, 
là ammalò, giacque ‘0 morì, Come duo 
anni fa il dottor Berti era colpito dalla 
morte mentre parlava dinanzi al Consi- 
glio Comunale di Venezia ; così il depu- 
tato Corbetta fu colpito mentre par 
dinanzi alla commissione del corso forzoso. 
Non si pot trasportarlo in casa sua. Le 
sedute della Camera erano interrotte trat- 
to tratto dai bullettini dei suoi m 
i deputati avano, commossi, le 
tizio; il y , la notizia della 
nia fece d'un tratto Jevar la seduta. Egli 
moriva nella notte: e la Camera non se- 
dette in segno di lutto, nè il sabato nò 
la domenica; Il lunedì furono riprese le 
sedute con la sun commemorazione  fune- 
bre: otto deputati pa da tutti i 
varii banchi della Camera: fino a quello 
dell’ ostiema sinistra, per mezzo dell’ono- 
revole Bovio. La stessa unanimità s' in- 
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Evusesio Corserra, m. il 
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contrò nella. stampa di tutti i colori 

Ciò torna a gran lode dell illustre nostro amico, la | testa pure 
cui virtà, la cui dottrina erano del pari ammirate | sono ancor tanto imbarbariti come. altrove. 
La patria perdo uno de' suoi figli più virtuosi”, 
rin riconobbe. vero 


favore dei nostri costumi politici, che non 
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l'elogio di questo parchissimo Jodatore. E 
dei più operosi, poteva aggiungere. 

Nato: a Milano il 15 novembre 1835, 
Eugenio Corbetta indirizzò tutti î suoi 
studj verso la carriera politica, special 
mente occupandosi di finanze e di am- 
ministr Nel 1870 era eletto de- 
putato del secondo collegio. di Como, 
e ne fu rieletto sempre, anche dopo che 
il suo partito fu rovesciato dal potere. 
Con la forza della volontà, con Ja per 
severanza negli studj, con la duttilità 
dell’ in s egli riuscì a divenire un 
orati + uno degli eco- 
nomisti più competenti della Camera. ‘La 
sua eloquenza non era delle più elegan- 
ti o dell più corrette, — ma aveva l’ ac- 
cento di chi sa, di chi è convinto, — 
e trasfondeva la convinzione negli udi- 
tori e poi nei lettori. Era un. oratore 
all'inglese, pieno di fatti, e di cifre, 
non senza il condimento di qualche ar- 
guzia 

La sua relazione sul bilancio del 1879 
non parve a nessuno un'opera di partito, 
benchò egli, di destra, mettesse a dormi- 

i 60 milioni scoperti dal Doda, di 
Pu il Depretis che chiamò quel- 
ione “un lavoro straordinaria- 
mento ben fatto”; — fu il Cairoli che 
la qualificò “un lavoro che onora. non 
solo un uomo, ma.un intero partito”; 
— fu il Grimaldi che la disse “una re- 
lazione cho. sarà consultata: per molti 
anni e dove ogni cosa si esamina'-don-grandis- 


sima competenza; ” — senza parlare degli «elogi che 
potrebbero parere sospetti del Sella, del Minghetti, del 


I suoi volumi di economia politica edi finanza 


erano un po’ aridi nella forma; chè allo scritto egli 


Il viaggio dei Sovrani in Sicilia. — Sutca “Rom.” — La Regina cena sola sul casserotto. (Disegno del signor Ettore Ximenes). 


sia 


mon poteva comunicare la vivacità del gesto, il calore 
della parola animatissima, l'accento della convinzione 
di un uomo retto, 

Ahimè! egli non è più! L'anno seorso un figlio 
unico, adorato, già tredicenne, gli moriva. Tutti vo- 
demmo la sua angoscia; e tutti noi, noi conoscenti ed 
amici ed ammiratori, ci accorgemmo , che come altri 
cerca dimenticare i dolori profondi taffandosi nei pia 
cerî o nei liquori, egli si tuffava nello studio, nel Ja- 
voro. Ne fu ucciso. 


asciutto; amabile con tutti, 
affettuoso coi suoi i vivace nel gesto, caloroso nella 
parola; occhi mobilissimi; — natura meridionale in 
Una tempra settentrionale. Ah stî la sua perdita è 
grave ! Jigli era uno dei più simpatici uomini della 
Destra; s'avvicinava al Centro, piaceva alla Sinistra 
moderata, non era odiato dai radicali. In quella ricom- 
zione di partiti, che ognuno riconosce inevitabile, 
ogli sarebbe stato un prozioso istrumento, un anello 
di congiunzione. Quando tutto gli prosagiva un bril- 
lante avvenire, la sciagura è entrata nella sua casa, e 
fu più forte di lui. È pur troppo nella natura delle 
cose, che ogni giorno si deva piangere Ja: perdita di 
nomini illustri della vecchia generazione che fece 1°1- 
talia; ma si sente più amaro, più acerbo il dolore alla 
perdita dei migliori fra i giovani. Egli ora uno; il 
Corbetta; 6 noi piangiamo la sua perdita como amici 
e come italiani. ET. 


Era uomo alto, forte, 


Nel prossimo numero daremo la biografia e il 
ritratto del prof. Govini e del poeta Giaraeà. 


—_  — 


LA FESTA DELLA SCOPERTA D'AMERICA. 

Da tre mosi esce a Nuova York un giornale quotidiano 
in lingua italiana che porta il titolo: #7 Progresso italo 
americano. È un giornale assu ben fatto, interessante, 0 


a cui desideriamo molta fortuna, non solo como un com- | 


plimento di confratello, ma anche perchè la floridezza di 
un tal giornale ci 
rano in Ameri 
patria Intanto 
ressante ; 


L'on. Page, deputato di California al Congresso di 
Washington, la presentato una risolazione in quel 
Consesso molto cara agli italiani in America 

Prima dello recenti elezioni presidenziali gli ono- 
revoli Garfield, Page, Davis 0 Pacheco, ad istanza del 
signor G. Bacigalupi, promisero che avrebbero fatto il 
possibile per far dichiararo giorno legale di fosta na- 
zionale il 12 ottobre, data della scoperta d'America, in 
onore: di Cristoforo Colombo. Page ha mantenuta la sua 
promessa; Garfield, cho.in marzo prossimo ascenderà 
alla prosidenza degli Stati Uniti, e' gli onorevoli Davis 
0 Pacheco non dubitiamo manterranno la loro soste- 
nendo la risoluzione Page. Il Congresso non può, co- 
stituzionalmente, decretare nessun gionno di festa 
zionale. Il suo potere è limitato, in tale materi 
Di 
dal Distretto della capitale nazionale, Jo logislaturo dei 
singoli Stati dell'Unione non rimarranno, si spora, in- 
dietro, e così îl 12 ottobre potrà divenire gradualmente 
giorno legale di festa in tutta la nazione. 1 giorni na 
zionali di festa legale ora sono, oltre le domeniche, il 
25 dicembre, il primo dell’anno, il 30 maggio, il 4 di 
luglio ed il giorno di rendimento di ie a Dio. 
Questi giorni furono dichiarati dal Congresso giorni di 
fosta legali nel distretto di Columbia, ma in brevis simo 
tempo tutti gli Stati essi pure li adottarono, La riso 
lazione Pago è così concepita: 


sal 
retto di Columbia, ma una volta dato. esempio 


“Considerando che Cristoforo Colombo scoperso l'A- 
merica il 12 ottobre, Anno Domini 1492: e consi 
derando che è giusto che tale avento sia commemora Ò 
con una appropriata ricognizione del suo anniversario; 
si risolve dal Senato e dalla Camera dei rappresen 
tanti degli Stati Uniti, in Congresso adunati, che 
la sezione 999 ‘degli Statuti revisti concernente il 
Distretto di Columbia sia con. questa emendata, ag- 
giungendo ai. giorni in essa .dichiatati giorni festivi 
nel Distretto' di Columbia, il 12 ottobre, è tale giorno 
sarà giorno di4festa per! tutti gli scopî menzionati in 
detta sezione.” 


| p. es., lo serittore politico, 0 


GUERRAZZI 
E LE SUE LETTERE 


L'uomo d'ingegno è come la donna. Ha molti è quasi 
opposti andamenti dell'animo 6 del cuore. Cammina per 
Vie non sempre a tutti ente, e però lo si accusa di 
izione, talvolta» di durezza, più spesso di cc- 
centricità. Quando ti pare di averlo indovinato, ecco 
ogli muta, o sembra [che muti; assume fisonomia nuova 
0 diversa; forza chi lo studia o l' osserva a sciupare 
Îl fatto giudizio e a ricominciarne lo basi. Non è che 
l'elasticità del pensiero, resa maggiore nell' uomo «d'in- 
gegno dall'abitudine di pensar sempre: 0 questa cla 
tà produce nell'uomo eSetti consimili a quelli che 
iene sulla donna la maggiore «squisitezza delle sen- 
pui: complica e moltiplica il tipo psichico. Il volgo 
chie giudica in frotta, ponsa poco 0 senta grosso, în- 
volge entrambi nella sta facile disapprovazione, è ‘ot- 
tieno spesso che entrambi l'accolgano con disdegnosa 
noncuranza. Nè questa giova di solito a ‘rendere più 
efficace l'indagine o più sicuro il giudizio. 

Questo metodo è stato Jargamento applicato a Fran- 
cosco Domenico Guerrazzi. Da un' intera generazione > 
ogli è stato, como scrisse il Parini di Voltaire troppo 
Liasmato © troppo a torto laudato ancor. 
în un'epoca vertiginosa, ricco di qualità e di passioni, 
ardente al volere cd al fare, ebbe avversari tonaci, 
ammiratori entusiasti; passò fra gli uni e gli altri; 
agiusto coi primi, non all'unisono coi secondi. Legit- 
timamente altero delle proprie attitudini, ora smisura- 


| tamente orgoglioso de' propri difetti. Ciò gli tolse l'es- 


sere, vivo, giudicato con equanimità. Sì potrà farlo, 
morto, più agevolmente; sopratutto quando saranno 
finiti di pubblicare questi volumi di Zestere, di cui -ci 
viene ora innanzi il primo *, proceduto da ‘una sobria 


a impressione nello scorrere, 
io del Giusti, nè quello del Leopardi. 
La lingua ci paro perfetta, Jo stile ha tanta robustez 
di forma, congiunta a così schietta semplicità, che a 
volte si crederebbe di essere Je: mille miglia lontani 
dall'uomo che ha scritto, con quella Zenz affannata, 
l'Assedio di Fipenze o la Beatrice Cenci. 

Gili è che veramente c'erano più uomini nel Guer- 
ie ciascuno sembrava ad ogni volta soverchiare 
gli altrî 0 ritramne da solo lo fattezzo morali. O" cora, 
areva astioso d'animo 
come gonfio nello frasi, esagerato in ogui sentimento , 
face fino alla temerità, V'ora l’uomo di governo, scet- 
tico, amante del potere, prudente fino allo serupolo , 
inchinevole ad ogni sorta di transazioni. V' erasfinal= 
mente l'uomo privato, d'ingegno vivace ma prati 
Amante de' suoi nipoti, non avaro, non dilapi 
pensoso in ogni occasione, generoso in ogni pensiero; 
di gran lunga insomma il migliore dei tre. È l'ultimo 
chie si rivela nella pubblicazione dello suo Zeztere ; e 
noi, punto vaghi di indovinaro se i futuri volumi con- 
fermeranno o modificheranno tale impressione, ci li- 
mitiumo a dire che da questo primo volume esce un 
Guerrazzi buono, coneiliante ,, giudizioso , appassionato 
bensì ma senza ire violenti, oseremmo. insomma dire 
un Guewrazzi ‘0derato, so non temessimo di offendere 
al di là della vita l'animo suo, affibbiandogli un epi- 
teto che no'suoî ultimi anni gli pareva ppresentare 
quanto si potesse pensare in politica di più avverso a 
lui ed ai concetti suoi. 


Gi sovvionè che un.giorno a Firenze. — si cole- 
bravano i funerali del Tommaseo, — discorrendo del 


Guerrazzi col venerando marchese Gino Capponi, que- 
sti disse di lui: non ere uomo cattivo, ma aveva 
Visogno di credere cattivi: tutti: quelli: von emi di- 
sputava. Ciò spiega come sia diverso lb serittote delle 
lettere famigliari dali’ uomo, politien - 0 dall'autore di 
libri de: i alla stampa. Questi, egli liscrivova, — 
secondo la sua stessa frase, — per. non poter. com= 
battere delle battaglie. Ma Ja battaglia non è, noan- 


a sura di Giosuà Carducci. 
Livobno, coi tipi di Fr. Vigo 


. D. Guerra; 
1853). In 
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editore, 1880. 
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che pel itato; la condizione ordinaria della vita. Il 


nervi tesi. tieno ]n mano sul grilletto, appunta 1’ de- 
chio nol fosco, aspira ad uccidere por mon essere we- 
ciso. Quando la battaglia è finita ; il soldato titorna 
uomo, coi nervi e l'animo in calmay gli affetti vori e 
costanti riprendono il Joro impero su luî; abbraccia la 
madro o Ja sorella; agita 1a ‘eulla’ dei bimbi, se ne 
ha. Seguiamo dunque il Guerrazzi dopo le suo batta- 
glie, o prima che le combatta. Dollo scrittore di libri 
potremo parlarne dopo, o mai; quello che ora importa 
è di vederlo uomo, di studiarne l'ingegno e il carat- 
tere, al di fuori di quelle fortunose occasioni, in cui 
anche uno spirito eminente si. atteggia dinanzi alla 
oventualità della stori, come un attore dinanzi alla 
ribalta. 

La corrispondenza epistolare del Guerrazzi, finora 
pubblicata, ha questo vantaggio, ‘che ‘non è in gran 
parte mantenuta con uomini illustri per ‘nome 0 per 
situazione politica. Tranne cinque) o sei lettere seritte 
al Mazzini, due o tre a Gino Capponi, una al Persi- 
guy, qualche altra al Ridolfi, al Corsi, al Salvagnoli , 
al Montanelli, tutto il vesto del volume, forse un quat- 
trocento e più lettera sono dirette a corrispondenti af- 
fatto estranei alla vita politica, serivendo aî quali non 
è supponibile che gli traversasse neanche il sospetto 
di scrivere in faccia ai posteri. Lo più, è le più Jun- 
ghe, forse Je più interessanti sono scritte al nipote e 
quasi tiglio suo Franceschino Guerrazzi, ad un uomo 
d'affari, Giovanni Bertani, ad un amica, la contessa 
Cotenna Del Rosso. In quelle si abbandona liberamente 
ad ogni fantasticheria; mesce carezzo a invettive, ri- 
cordi del passato a tetraggini del presente e a scon- 
forti dell'avvenire; scatta in giudizi brevi e quasi im- 
pensati sui contemporanei; semina riflessioni , talvolta 
curiose;: più spesso profonde, sulla storia, sull’ educa 
zione, sull'economia domestica, sugli affetti e sulle pas- 

ioni del cuore. Il suo conversara è vario, ameno, istrut- 

tivo; il pensiero non vi manca mai ,' talvolta costipato 
in una frase che appona lo disegna, tal’ altra. guiz- 
zanto in una pagina di contorni fini 0d ironici. 

Scrive stentato 6 male il francese, come — lo di- 
cemmo, — mirabilmente bene la lingua natia, Per 
fortua lo lettere scritte in francese sono pochissime c 
di poca importanza. Ci pare cho il Cardueci ‘avrebbe 
pensato bone, omettendole. Ha biglietti laconicî, d'af- 
furi, di notizie è d’augurii, che sono modelli del ge 
nere; ha lettere lunghe, in cui c'è più che la tossora 
d'interi opuscoli; lettere sovente pregne di. filosofia 
sana e morale, talvolta ispide di desolate’ acrimonie, 
Ma queste non v'è chi non le debba scusare, perisando 
al luogo d'onde erano scritte, agli amni‘ed ‘ni casio 
put troppo tristissimi per tutti, miserandi per lui. 
Gincchè questa serio di corrispondenze va” dal 1827 
al 1853, 0 comprende i quattro lunghi anni, in cui 
stette carcerato, per quell'infelice processo pòlitico, che 
fruttò: a lui }' esilio ed a nessuno riputazione di sa- 
viezza e di gonerosità. È anzi dal celebre Maschio 
di Volterra e. più tardi dalle I/urate di Firenze che 
sono datate la maggiore quantità delle lettere; e sotto 
quei chiavistelli, cho. spesso accasciano o strozzano l'in= 
gegno,. compose il Guerrazzi l'Asìno, l'Apologia, è 
quella terribile storia della Beazrice Cenci, di cui 
scrivo il Guerrazzi ‘stesso al Menichetti : “è il libro 
dove ho rovesciato i cavalloni dell'anima mia." 

Si può dunque essere certi che la corda del doloro 
vibra dalle pagine del prigioniero, come Ja musica mi- 
steriosa dal colosso di Memnone, innondato dal sole. 
S Quanto vivrà il dolore?” scrive in una lettera al- 
l'amica Gaetana del Ro “ Sempre; perchè altri- 
menti non sarebbe piucere. Piacere è cessazione di do- 
loro. Nasciumo piangendo, moriamo gemendo, è Jo spa 
zio ha questi duo termini... dica ella stessa quanto 
ha pene durevoli e gioie passeggere.” Altrove le dico, 
SI vostri giorni superano i miei; ma, se'î giorni si 
computassero dai dolori, non sarei io più antico di 
voi e quando Dio vi chiamerà alla pace, che a voi 
sî deve come giustissima, avrete intorno e figlia e ni- 
pote ed altri cari, e il vostro sguardo si perderà fra 
sembianze amate... Io? A me la grandine ha schian= 
tato tutti i rami 
del morire gli torna spesso, — aveva. soltanto qua- 
rantacinque anni, — e non lo spaventa. “La vita 
intera è esercizio per sapere morite un quarto d'ora. 
Il vento dell'agonia vi sbarazza d' intorno lemuvole' d 


soldato, quando vi si reca, ha l'animo provecupato ‘0 i I I 


morirò solo...’ Questo pensiero | 
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adulatori, cortigiani, amici veri e finti : Ja natura em- 
| pis intere le orocchie col grido che vi chiama ad al- 
(tri destini : l’anima è sola... sola col suo Creatore. In 
cotesto colloquio non si finge a sè nè ad altrui; non 
. Vengono avvocati a difendere. So la vostra vita si 
presenterà al baleno della mente che s° invola, come 
Via: percorsa senza tradinvento, sonza spergiuro , sonza 
ingiuria volontaria del prossimo, lo spirito passerà dai 
Jabbri come un profumo, dallo foglie dalla rosa; se poi al- 
l'opposto, dai denti digrignanti egli proromperà lacero 
così chie poco più sarà ‘nello inferno.” Non accenna 
mai a velleità di suicidio, ma talvolta ne ragiona tran- 
quillamente. “ Ma che reputa un gran male addor- 
mentarsi senza risvegliamento ?_ Cocceo Nerva aveva 
bella moglie, bei figli , fedele famiglia, copia di beni, 
era onopato, stimato ed anche diletto a Tiberio, e non- 
Ostante lasciò morirsi di fame; e lo stesso fece Pompo- 
nio Attivo, elogantissimo epicureo e amico di Cicerone. 
Il motivo fu trovarsi infastiditi : non per tutte le ani- 
me questo astuccio del corpo è imbottito di cotone, Si 
oppongono qui la religione e il mandato sortito della 
natura, ece., eco, In quanto a religione, non saprei che 
dire, però vedo che uomini santissimi non fanno al- 
tro che invocare Dio a trarli da questa valle di la- 
grime, clie io chiamerei piuttosto botte di Regolo; e 
riguardo alle altre ragioni poi, paionmi novelle imma- 
ginate dalla solenne jattanza dell’uomo.” E ad un amico 
a Nuova York serive con mestissimo accento: “ram- 
menta al tuo d220y il nero cavaliere del viale dei ci- 
{ pressi. Vivete felici; io felice non posso essere più: 
f progatemi da Dio nelle vostre orazioni morte tran- 
quilla.” Qualeuno, dei soliti soddisfatti del mondo, gli 
raccomandava il coraggio, ed egli risponde: “ Corag- 
gio! io non ne manco, ma l'ora della passione piega 
} è l'anima e passa. Anche Cristo domandò, se fosse stato 
i possibile, il calice si rimovesse dalle sue labbra.” 
Il Il turbine de' suoi dolori non gl’impedisce però di vi 
dere le cose fuori di lui con grandissima calma e rettitudi- 
ne ; di cui offrono segnalate prove gli ammonimenti e icon- 
| i Le sigli che dà al nipote suo, Franceschino Michele, inviato, 
| ". percagion di studi, a Torino. È, in varie lettere, tutto un 
{ corso di alta educazione morale, che rivela una sii igolare 
benignità d’indole intima nell'aspro lottatore politico, di 
così torbida fama. “In collegio, gli scrive, sii amoroso 
con-tutti; tu non lai riechezze, non hai aderenze, sei 
un grano di sabbia su le rive del mare: bisogna che 
ti faccia largo col proprio merito: ma avverti, che 
quanto più sappiamo e più conviene diventare mode- 
il sti, perchè ogni maniera di superiorità genera invidia, 
0 sopra tutto il sapere. Ama e rispetta i tuoi supe— 
riori e maestri, e ti farai amare. Non ti sconforti 
qualche freddezza; sta a te scioglierla: se ricevi qual- 
che torto, gioverù più dimenticarlo che. querelarsene. 
In tutto ci vuole costanza e perseveranza... Bisogna 
molto pensare alle cose, e meditarvi sopra, pasteg- 
giando nel silenzio della propria camera... Tu mi seri- 
verai quello che ti abbisognerà in collegio per non 
« mostrarti nè da più nè da meno degli altri; più, ge- 
nera invidia; meno, disprezzo. Tu sarai disgustato del 
ti tuo paese: se così fosse, richiama alla mente le vite 
degli uomini illustri che leggemmo insieme, e riponti 
bene nell'animo che nò scienza ,,nè fortuna, nè nulla 
potrà rendere inelito un uomo senza lo amore della 
sua patria. I torti vanno perdonati, e meglio ancora 
» obliati ; e quando Je si può fare del hene, bisogna 
farlo, comunque sia per uscirne o danno o piacere....”” 
Ha un teorema didattico di profonda verità: “ il me- 
todo è alla mente quello che la disciplina è alla mi- 
lizia””; e come il nipotesi svaga un po'troppo a Torino 
e non sembra pigliare vin dritta e soda, pensa man- 
darlo in America, egli serive: “rammenta sompre la 
miseria dello tie fortune, la modestia delle mie: que- 
sto. non per umiliarti, ma per persuaderti Ja necessità 
LARA della economia... Tu devi fare forza a te; e perciò 
nè ti mando nè devi portare libri di divertimento. Plu- 
turco e libri di storia generale per diletto, e libri di 
matematiche. Il fastidio dell’ozio ti farà riuscire di 
sollievo lo studio severo. Nè pensare di non far nulla 
a bordo; perchè come vorrai regolare il tuo cervello 
come ridurre a moti ordinati e composti quel tuo ca- 
4 TPuttere svagato, come assumere amore e abito di la- 
Voro,. se te non costringi wl esercizio quotidiano e ne- 
cessario? Bada qui. Tu dovevi con lo intelletto. edu- 
care il corpo ad esercizi regolari, all’ opposto tu gli 
Îiai impresso una certa inquietudine dissipatrico,di tutta 


la tua vita: adesso bisogna faro Jo esporimento con- 
trario, vedere, cioè, se costringendo il corpo a metodo 
si possa ripescare lo spirito vagabondo...” Delle soa- 
vità dell'animo è squisito apprezzatore, o ricorda al ni- 
pote “ che una stretta al cuore, una lacrima di. com- 
mozione insegnano meglio — anzi insegnano soli — 
la educazione, che invano attendi da smancerie 
nevoli di pretini, pretacei o pretoni....” L’orgo; 
proprio nome, il Guerrazzi lo sente in giusta misura; 
e quando il nipote entra nell’Accadomia militava a To- 
rino, gli scrive: “se ti trovi tra figli di patrizi, tu 
mio nipote non hai ad essere meno di loro; a te sta 
essere più; la prima cosa posso faro io, la seconda no. 
E poi guarda di concopire intempestivamente rancore 
0 disprezzo per una classe della società: si abborta 
l'individuo o piuttosto i suoi vizi, mai un ceto; chè 
dappertutto troverai buoni e cattivi, e il popolo di 
questi ultimi ne ha troppi più che non bisogna” Quando 
però il nipote accenna a fondare forso sull'importanza 
del nome maggiori speranze che non conveni lo 
berteggia sottilmente, serivendogli : # conta quanti gio- 
vani di onesta condizione si sono presentati a sposare 
tua sorella senza dote, e' pel solo onore del nomo. 
Un'altra; va in piazza, prendi un popone e fa di a 
lontanarti senza pagurlo, dicendo: io mi chiamo Guer- 
» per vedere un po' che cosa ti farà il fruttatolo. 
Giullerie 1...” 

Quest” uomo, così vuleanico nel suo cervello, così 
sbrigliato nella fantasia, così avvezzo a pensiori ed a 
passioni di Stato, è, negli affari della vita pratica, di 
una semplicità e di una lucidità tutta borgh 
conti di casa come una veceliia madro di famigl 
cosa costa l'olio; ponsa ai calzoni di Cecchino e agli 
scialli di Beppa, nipoti suoi; raccomanda servirsi di 
ferro fabbricato col carbone di logno, perchè avente 
pregio di un 12 per cento sopra quello fabbricato con 
antracite. Quando poi capita al nipote suo ciò che ca- 
Dita a tutti i nipoti del mondo, all’età di vent' anni, 
— d’innamorarsi, — le riflessioni che fu ci consigli che 
manda sono del più schietto e prosaico, ma insieme del 
Più morale buon senso. Cediamo alla tentazione di tra- 
scriverne un lungo brano, perchè le idee che giovano 
sono spesso Je più comuni, quando non è comune l' uomo 
cho le consiglia. Mille altri padri o nno tro- 
vati nel caso di scrivere le stesse coso, con maggiore 
0 minor garbo; ma è appunto questa, come suol dirsi, 
la pietra di paragone, a cui si affina il criterio del 
vero @ del giusto; Pyqprio i pareri di Perpetua! 
diceva don Abbondio, stizzito di sentirseli confermare 
dal cardinale Borromeo. 

“Io non posso pretendere”, scriveva il Guerrazzi 
Franceschino: “tu ti prevalga della esperienza’ mi 
questa sopra tutte le cose non è di sua natura capace 
di trasmissione. Il modo praticato teco dai parenti dell 
damigella non è onesto; non è onesto, perchè non si 
deve credere un giovanetto appassionato che non di- 
penda da nessuno; non è onesto, perchè tutti sanno 
che, comunque orfano, fu avevi a dipendere da un tu- 
tore e da un Consiglio di famiglia; non è onesto, per- 
chè non si pretende una parola d'onore da un giova- 
netto, e offerta si ricusa, in cosa di tanto. momento, 
senza accordarsi intorno ai mezzi scambievoli per so- 
stenere i pesi del nuovo e gravissimo stato. Questa 
considerazione mi porta a supporre più cose: cho la 
fortuna della damigella sia nulla 0 poca cosa, che ab- 
biano pensato di fare di te un magnifico tiro di rete. 
Non parlo della damigella: alla sua età queste cose 
s' ignorano; ma vi sono le mamme che le sanno per 
loro.... Tutto questo è commérage, e tu vuoi sapere 
come uscirne ecco lo espediento pronlissimo. Non hai 
altro a dire: — io sono senza fortuna; il poco re- 
ggio di ca artiene, «tranne l' ottava parte della 
povera eredità avita, al mio zio. il quale, maritandomi 
senza il suo consenso, mila dichiarato che cesserebbe 
di considerarmi come parente. Qua sono per impren- 
dere una carriera alla quale mi chiama la mia. voca- 
zione e il bisogno della patria. Mi conviene studiare 
sei anni e fabbricarmi il mio stato: sintomi fedele, 
damigella, e fra 8 0 10 anvi io vi mauterrò la pro- 
messa. — Fa questo discorso, il quale d'altronde è vero, 
e vedrai la dazzigeZla fare la bocca della gatta che 
abbia leccato aceto credendolo latte, e la madre vene- 
rabile aggrinzare îl naso come uno dei cocomerini in- 
dolciti che si mangiano col lesso. Che se io m'ingan- 


nassi, se la damigella ti si serbasso 8.0 10 anni fe- | 


delo; se ricercata di partiti nello intervallo rifiuta 
BO. 80. 


si 
.. allora, ma solamente allora, ti direi 
Sposatevi nel nome di Dio; e se sarò vivo, quando 
tu sarai a perigliarti nei campi, io avrò cura de’ tuoi 
figliuoli. ” 

Quello che esco addirittura chiaro è spiccato dalle 
sue lettere è il Guerrazzi politico; e in verità ben di- 
verso da quel simuliero rabberciato e. impiastricciato 
che suole darcene una scuola mezzo letteraria e mozzo 
politica, avvezza a creare degl’idoli per darsi il gusto 
di adorarli poi. Al Guerrazzi è accaduto, press’ a poco 
come al Foscolo, «in qualche parte al Machiavelli, 
perfino, — Dio lo perdoni ! — all’Alighieri, dì cadere 
nelle mani di visionarj politici, i quali avevano biso- 
gno di trovare in qualche illustre un capo-scuola, un 
modello, un oditore responsabile di concetti e di dot- 
trine, spesse volte agli antipodi del personaggio, a cui 
gratuitamente si facevano risalire. Qualche difetto del 
personaggio s' ingrandisce, si esalta, e si dimenticano, 
a beneficio di quello, molte altre virtà o qualità op- 
posta al difetto. Così, a poco a poco, si esco dal vero 
0 dal noto, si addensa intorno al personaggio in que- 
stione un'atmosfera artificiosa e viziata, che talvolta 
traversa i secoli © illude le generazioni; tinchè appare 
qualche critico audace; che soffia. sull’ atmosfera e ne 
trae un uomo diverso affatto da quello che le genera- 
zioni ed i secoli ‘hanno esecrato od amato, 

Il Guerra a avuto casi molti 
è incappato in qualche contraddi: 
della sua fisonomia politica rim 
rascho della sua vita, nza spicento, o quale dalle 
suo lettere odierno è autenticamente confermato. Un 
certo amor letterario per le imprecazioni, gli argomenti 
de' suoi romanzi, 0 forse più che altro la prefazione 
premi dal Mazzini all’Assedio di Firenze hanno 
contribuito a creare un Guerr: di maniera, che fu 
o parve l’ilolo di tutta una generazione; innamorata 
di democi «di repubblica e d’ incredulità. - Ora, il 
Guerrazzi è proprio l'opposto; e chi legge la sua cor- 
rispondenza ne resterà agevolmente persuaso. Lo suo 
î Imente degli ultimi anni, contro i moderati 
politici, dipondevano piuttosto da avversione personale 
per aleuni di i, a cui attribuiva, non osi 
dire se a torto 0 no, l'origine delle persècu 
ferte, Con questi, in ogni caso, confondeva tutti: ecco 
il difetto, che, ingrandito, turba le proporzioni e scom- 
pone la fisonomia. Ma le qualità e le vità. opposte 
rimangono, e il complesso delle sue dottrine e delle 
sue tendenze lo mette, nel regno del pensiero, assai 
iù vieino agli avversarj cho agli ammiratori suoi. Il 
tizzi era una specie di democratico. conserva 
tore, assai meno democratico ed assai più conserva 
tore di quello che oggi basterebbe a giustificare que 
sti nomi di parte. Nessuno infatti tratta più ruvida— 
mente di lui certe ubbie popolari, che hanno formato 
anto tempo il eredo politico della democrazia chias- 
0; talvolta anzi eccode nel biasimo © nell’apprez= 
zamento. 

Parla, per esempio, della stampa, e dice: “Ja stampa 
è un tremendo ariete; ma distrugge più che non crea, 
în conformità della potenza nostra, meglio adattata! al 
primo che al secoudo fine !.’ Discorre delle finanze 
del Granducato, e s “il segreto del mio progetto 
era Ja istituzione di una gran Banca Nazionale 2! A 
Cosimo Ridolfi, ministro, scrive sul finire del 1847: 
‘Se il governo desidera, 0 Vostra Eccellenza non può 
sere a meno che non lo desideri, io posso diventare 
giornalista ministerialo, o senza sovvenzione ma con 
persuasione, ch'è più onorato.” Per Ja: nobiltà di 
atta ha piuttosto deferenza che diffidenza; serive 
al nipote: “ Piacemi nel tuo amico anche la belle ZA 
Invece di offendermi anche la, sua nobiltà mi talenta. 
Tu sai le mio idee in proposito.... Tu pure conosci della 
nobiltà 6 dello secolari sventure della casa tut... E 
tanto più piacemi essere nato non ignobile, in quanto 
che oggi più che mai mi prende ribrezzo della ignobi- 
lissima, ignorantissima e servilissima plebe, quando non 
è ubriaca di tumulto è di vino. E più tardi, spyive 
allo stesso: “Se il signor Elleda ti fu cortese, non 
approvo che tu gli sia villano: solo desidero più yen- 
tilesche relazioni, perchè il cuore deve essor popolano, 


nella sua vita, ed 
1’ insieme 
‘ersò Je bur- 


! Lottera a Giovanni Bortanî, pag. 105. 


2 Allo stesso, pag. 98. 
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ma i modi di vero e perfetto gentiluomo; 6 non è vero 
che Ja gentilomeria non ti piaccia, io me ne accorgo 
vaghoggio la cortesia e il bel tratto 
che una volta distinguevano i veri nobili; non credo 
sia questa follia; lo fosse, è innocente follia: certo che 
cicca in bocca o giacchetta sullo spalle non fanno per 
me nò per te.” 

Questo è l'uomo, a cui amici ed ave sar) hanno 
attribuito merito o colpa, non solo di mescersi colle classi 
popolari, — che è bene sempre e da tutti, — ma di 
lusingarne 6 provocarno gl' istinti. Ora ecco che cosa 
scrivo il Guerrazzi sulle demagogle: “Come un popolo 
da un punto all’altro possa arrivare a intendere: e a 
praticaro quanto ha di nobile Ja: libertà, io non ho mai 
compreso. La plebe, rotti i legumi, va a guisa di me- 
nado ubriaca 4.’ E a Franeeschino; suo nipote: +*Non 
disprezzare troppo il popolo. Il popolo, 0 piuttosto la 
plebo va illuminata, educata, guarita, non odiata. E 
questo ti raccomando io, che dalla plebe ho avuto a 
soffrire sempre... Del rimanente, benissimo: niente a 
tumulto: niente per infelico subbuglio: Ja plebe ha da 
lasciarsi condurre, e non deve guidare.” Dei socialisti 
di Francia scrive: “a lungo andare jo temo forte che 
Yincerauno, a danno della libertà, che faranno odiare *.”” 
Dello fazioni cittadino deprecava gli eccossi o gli offetti: 
“Il punto sta, che non desidoro aizzare odii cittadini, 
funestissimi sempre alla patria. — 0 nipote mio, vedi 
la nostra miseria; desiderano la repubblica e non sanno 
Assumere nessuna virtà, E.tu ricorda che non fu Au- 
gusto che spense la libertà di Roma, ma Silla l'a 
stocratico e Mario il dumocratico e le truci proseri- 
zioni loro ®.” E a Giovanni Bertani scriveva; “Oh, 
chi si foce sompro strascinaro dallo plobi, ha posto in 
cimento lo statuto, contristata la patria con la pre- 
senza di armi straniere.” 

Certo, era profonda la convinzione sua: che ln mo- 
narchia, 0 non altro, potesse condurre n salvamento 
l’Italia. Alla contessa Gaetana, che ne lo interpella, 
onde: “Io non ho mai creduto, nd credo che i po- 
poli usciti dal giogo del dispotismo posseggano virtù 
capaci a repubblica, è chi lo credo è matto: nei tempi 
corrobtissimi nostri poi immaginare possibile la repub= 
blica parmi sogno. Mi è passato per mano il: popolo : 
fango molto con poche pagliuzze d'oro..." E ai nipote 
Franceschino scrivo dalle J/urate: * Abborri ogni setta 
cho tonda a dividere le forze, e tienla infame: ri- 
corda che ogni nuova forma di governo, sia qualun— 
que, voluta per opera di rivoluzione nncho felice noi 
suoi conati, toglie Ja forza all'antien, 0 sul principio 
non l'acquista per sè... E, parlando chiaro; affozio- 
nati al Principato Costituzionale di Piomonte, però che 
contonga i germi dol riscatto d'Italia}? Tale ponsava 
0 scriveva il Guerrazzi, prigioniero di un principato, 
nell'agosto del 1850. E se a questi branî di lettere e 
A cento altri che avremmo potuto trarre dal libro, si 
mettesse, per esempio, la firma del Iarini od anche 
del Boncompagui, la cosa parrebbe: naturale ‘e nessuno 
doi due avrebbe disdetto nò i ragionamenti nò le teorie. 
i a, differiva il Guer 
A Giovanni Chi 
© d'essere andato a messa, il di dei morti. 
E a Iranceschino manda in proposito aurei precetti : 
“ Intendi, che ogni istituto ha una disciplina religiosa; 
se le pratiche religiose nom, sono religione nò sempre 
accompagnano la pietà, la iraligione ostentata è sem- 
pre compagna della leggerezza 0 del vizio, "* 

Queste impressioni traemmo noi dal primo volume 
delle lettere guer ano, e queste lealmente. esponia= 
mo, senza pregiudizio, già 1’ abbiamo avvertito, di altre 
che potessero destarei i volumi futuri. Pei tempi che 
corrono e colla bufera che mena i personaggi politici, 
basta giù potersi dar conto del presente e di una im- 
pressione per volta. Qualido conoscemmo il Guerrazzi, 
già vecchio, negli ultimi anni, ora politicamente ina- 
sprito, ma conservava tutta la foga, diremmo quasi 
tutta la petulanza dell'ingegno giovanile, in lui così 
grande. Sontiva più acuta la punta vello” scetticismo : 
ma il frizzo, anche e soprattutto contro i suoi amici 
politici sui banchi della Camera, era sempre vivo ‘e 
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Spontaneo, l'osservazione sempre giusta, pratica e pro- 
fonda. Egli si sentiva spostato e non comprendeva più 
i tempi suoi; però la sua fede non era mutata, e della 
patria, quantunque fatta sotto auspiej a Tui non mi ici, 
serbava culto severo. Il Guerrazzi fu un tipo di clas- 
sico moderno, un prodotto dei più robusti di un'epoca 
di transiziono e di lotta, Democratico incompleto, con- 
servatoro incoerente, istinto meridionale con innesto 
di dottrina nordica, Ja sun ‘azione politica non ebbe 
campo ad estendersi, in ragione della probabile attita- 
dine 6 della fervida volontà, Rimase, come uomo di 
governo, un quesito, che nessuno potrà sciogliere più. 
Le suo lottero però aiutano potentemente a far. cono- 
score. l'uomo, e questo può affrontare con piglio altero 
il giudizio dolla. posterità. Leggendo i libri suoi, lo si 
ammira talvolta, ma non gli si desiderano imitatori, 
Leggendo Ja sua corrispondenza, talvoltt lo si ama, E 
sî considera mestamente , como sia facile all’ odierna 
generazione giudicare senza cuore gli uomini d’ inge- 
guo e senza ingegno gli uomini di cuore! 


R. BosFapisi. 
Pre 
BELLE ARTI 


JOHN BULL ACQUISTA, 
(Quadro di Dall'Oca). 


Di questo. giovano © simpatico pittore: veronese al- 
biamo avuto buone occasioni: di parlare più volte. 
Il quadro del quale diamo una: fototipia di un. dise- 
gno originale è una scenetta colta: al volo sulla piazza 
delle Erbe a Verona: per la quale transita sempre qual- 
cho gruppo di. forestieri in giro per: vedere le vicine 
tombe degli Scaligori,, la loggia di Fra: Giocondo,.il 
palazzo comunale e Ja tonbi di Giulietta e Romeo. 

Quella coppia viaggiante è inglese, valo:a dire che 
per quanto sia AonoraZle è respectadle , offre sempre 
all'italiano un; quid; un non s0: che, un particolare che 
non gli sembra esente da ridicolo. 

Qui è la serietà colla quale: l' inglose. del quadro 
considera la pesca che sta per comprare, quasi. fosse 
un oggetto d’ antichità ,, mentre: Ja sighora cogli oe- 
chiali è. forso assorta nella. vista. della. famosa Costa 
del: gigante apposa al. voltone, 

Il quadro, un po'laborioso nella modellazione, è vivo 
di colore e assai gustoso, e fu: molto osservato. all’ul- 
tima esposizione di Brera. 


REBECCA. 


(Statua in marmo di Girolamo Masini). 


All Esposizione Nazionale di Bello Arti a Torino, 
questa Rebecca fu da taluno ritenuta per la più pere 
fetta opera di scultura di tutta la mostra: il giurì 
autistico le conferì uno dei due premi disponibili per le 
atue; e le persone che s" impensieriscono alle novità 
nugurate dal D'Orsi la citavano come il prototipo di 


Ù 
un'arte seultoria che segue: i dottami tradizionali più 
elevati, e colla finitozza @ diligenza del lavoro aecop- 


pia l'elezione delle forme, Ja compostezza dei movi- 
menti, la ritmica delle lineo. 

Nello scolpire la sua statua il Masini si è scostato 
pel costume dalle dell’arte italiana ed ha 
adottato il costume di donne beduine, diffuso dal Vernet 
od altri pittori francesi, come quello che probabilmente 
poco 0 mulla può differire dal vero costume della Bella 
figlia di Batuele; la vita di quelle tribù non ha mai 
angiato, l’ambiente è sempre Jo stosso, eguali su per 
giù le credenze e le usanze, è sempre eguale l'abbor 
rimento per: qualsiasi novità. 

La statua, prima ancora di essere spedita all'Espo- 
sizione di Torino, era già stata venduta ad un ricco 
signore -dî Francofort 

Sullo scultore abbiamo giù pubblicato un cenno bio- 
grafico 4, basta ricordare qui che è fiorentino e autore 
della Cleopatra, l'unica statua moderna del Kensington 
Museum. 


ol concorso di Molena, per l'erezione di un monimento 
& Vittorio Emanuele, rimase scelto sopra 24 concorrenti; 
il bozzetto del giovane scultore di quella città, Giuseppe 
Gibellini. 


! Vedi anno 1880, N. 45, 


IL NUOVO ROMANZO. 
DI G. VERGA, 


La settimana prossima esewil nuovo romanzo di 6. Verga, 
cho porta per titolo: L Malavoglia: Lu curiosità: di. pub: 
blico è vivamento occitata , gracchà da lungo tempo si 
aspetta il muovo lavoro dell'autore di “Vita doi campi” 
di “Eva” Noi no pubblichiamo” qui Ja prefazione, che ci 
sembra bollissiia , e che esprimo con molta chiarezza il 
concetto dell'artista © dell'opera sua, 


Questo. racconto è lo studio sincero e spassionato del 
come probabilmente devono nascere è svilupparsi nollo più 
umili condizioni, 
e quale: perturbazione debba arrecare in una famigliuola 
Vissuta sino allora. relativamento felice, la vaga bramo- 
sla dell'ignoto, l'accorgersi cho non si sta bene, 0 che: 
si potrebbe star: moglio, 

Il movente: dell’ attività umana cho produce la fin- 
mana del progresso è preso qui alle suo sorgenti, nelle 
proporzioni più modeste e materiali. Il meccanismo» 


dello passioni che la determinano în quelle' Yasso' sfere — 


è meno complicato, 0 potrà.quindi., eryarsi com mag- 
gior precisione. Basta lasciare ql Pen) le ste tinte 
schiette 0 tranquillo, e il suo disegno. semplice. Man 
mano che cotesta ricerca del meglio da cui 1’ uomo è 
travagliato cresco' e si dilata, tende ancho ad elevarsi, 
e segue il suo moto ascendente nello classi sociali. Nei 
Malavoglia non è ancora che Iwlotta pei bisogni ma- 
teriali. Soddisfatti quasti, Ja ricorea di iene avidità di 
ricchezze, è si incarnerà in un tipo borghese, Mastro 
don Gesualdo, incorniciato nel quadro ancora ristretto 
di una piccola città di provincia, ma del quale î co- 
lori comincieranno ad essere più vivaci, e il disegno 
a farsi più ampio e variato. Poi diventera vanità ari- 
stocratica nella Dicchesse de Leyra5 e ambizione nel- 
l'Onorevole Scipioni, per arrivare all'Uomo di lusso, 
il quale riunisce tutte coteste bramoste, tutte cotesto 
vanità, tutto coteste ambizioni, per comprenderle e sof- 
frirno, se lo sente nel angue, e ne è consunto. A 
misura che la sfera dell'azione umana si allarga, <il 
congogno delle passioni va complicandosi; i tipi si di 
segnano certamente meno originali, ma più curiosi, per 
la sottile®influenza che esercita sui caratteri. 1° educa— 
zione, ed anche tutto quello che ci può essora di ar- 
tificiale nella civiltà. Persino il linguaggio tendo ad 
individualizzatsi, ad arvicchirsi di tutte le mezze tinte, 
dei mezzi sentimenti, di tutti gli artifici della paroin 
ondo dar rilievo all'idea, in un'epoca che impone come 
regola di buon gusto un eguale: formalismo per ma- 
scheraro un’ uniformità di, sentimenti e d'idee. Perchè 
la riproduzione artistica di cotesti quadri sia esatta, 
bisogna seguire scrupolosamente. le norme di questa ana- 
lisi ;° esser sincori per dimostrare la verità, giacchè la 
forma è così inerente al soggotto, quanto” ogni parte 
del soggetto stesso d necessaria alla spiegazione” del- 
l'argomento generale, 

Il cammino fatale, incessante, Spesso faticoso 0 feb- 
brile che segue l'umahità per raggiungere la conquista 
del progresso, è grandioso nel suo risultato, visto nel- 
sieme, da lontano. Nella Juce gloriosa che l'accom- 
pagna dileguansi lo irrequietudini, lo avidità, l'egoismo, 
tutte le passioni, tutti‘ i vizi che si trasformano in 
virtù, tutte Io debolezze che niutano l'immane lavoro, 
tutte le contraddizioni, dal eni attrito sviluppasi la lueo 
della va tltato umanitario copre quanto e' è 
di moschino negli interessi particolari che lo produ- 
cono; li giustifica quasi come mezzi necessari, a sti- 
molare 1’ attività dell’ individuo cooperante inconscio a 
beneficio di tutti. Ogni movente di codesto lavoro uni 
versale, dalla ricerca del benessoro materialo alle più 
elevate ambizioni, è legittimato dal solo fatto della sua 
opportunità a raggiungere lo senpo del movimento in- 
cossante; e quando si conosce dove vada questa -im- 
mensa corrente dell'attività umana, non si domanda 
al certo come ci va, Solo 1° osservatore, travolto an- 
ch' esso dalla fiumana , guardandosi attorno, ha il di- 
fitto di. interessarsi ai deboli che restano per via, ai 
fiacchi ‘che si Jasciano sorpassare ‘dall’ onda per finire 
più presto, ai vinti che levano lo braccia disperate, e 
piegano il capo sotto il piede brutale. dei sopravve- 
gnenti, i vincitori d'oggi, affrettati anch' essi, avidi 
anch'essi d’artrivare, e che saranno sorpassati domani. 

I Malavoglia, Mastro don Gesualdo, \a Duchessa 
de Leyra, \' Onorevole Scipioni, \° Uomo di lusso 


Je prima itroquietudini. pel benesserez, — 


; spe e ‘ae 


la 
— sono altrettanti vinti che la corrente. ha deposti sulla 
tiva, PURI e annegati, Figo colle 
stimmato del suo peccato, che avrebbero dovuto essere 
lo sfolgoraro della sua virtà. Ciascuno ,. dal più amile 
al più elevato, havavuto ln sua parto nelia lotta per 
 l'osistenza, pol bonessere, por l'ambizione — dall'u- 
‘| miîo pescatoro al nuovo arricchito — alla intrusa nelle 
alto classi — all'uomo dall'ingegno e dalla volontà 
Iobusta,, il quale si sente la forza di dominaro gli altri 
uomini; di prondersi da sè quella parte di considera- 
zione pubblica che il pregiudizio sociale gli nega per 
la sua nascita illegale; di faro la loggo, lui nato fuori 
della legge — all'altro che credo di seguire il suò 
ideale seguendo un'altra forma dell'ambizione. Chi os- 
sorva questo spettacolo non ha il diritto di giudicarlo; 
è gia molto so rieses a trarsì un istante fuori del 
campo della Jota per studiarla senza passione, e ren- 
dere la scona nettamente, coi colori matti, talo da 
dare da rappresentaziono della realtà com'è stata, o 
come avrebbe dovuto essere. o 


NECROLOGIO, 
— ll gonoralo Zengukasof 


morto il meso ‘scorso a 


Tiflis, era,oriundo della provincia dol Caucaso. Daranto 
l'ultima guerra russo-turca egli si distinse specialmente in 


Nel 1879, dopo la morte dol gen, Lazaroff, egli 
fu nominato comandanto in capo della spedizione di Achal-= 
"ekkè; ma, dopo parecchi. scacchi sofforti , fa surrogato 
dul gen Skobeloff mentro egli recavasi a ‘Fifis quale nîu- 
tante del comandante in capo dell'armata dol Cauenso, 
— 1l 27 gennaio morì a Milano lo storico el areheo- 
logo: Carlo dforbio. Nato di famiglia patrizia. nel Nova= 
rese, ogli si trasferì ben prosto a Milino, dovo atteso ad 
importanti studi storici, letterari ol artistici. Fin dal 1846 
pa blicd le importanti. Storie dei Municipi italiani il- 
strato con documenti, comproso il Codice Visconteo Sfor- 
zesco. Pubblicò in seguito “ Francia è Italia, ossia i Ma- 
moscritti dello nostro biblioteche con stadi di storia, di 
letteratura © d'arto italiana”; @ lo “Opore storico-numis- 
matiche” pubblicato a Bologna nol 1870. Il Morbio for- 
imò varie collezioni scientificlie ed artistiche, di cui pub- 
blied © riprodusse ampliando parecchi cataloghi. Nel 
casa in via Pietro Verri N, 


vocchi è no- 
e di Stron= 


pars 
IL ROCCOLO DI SANT'ALIPIO. 

I libri di Antonio Caccianiga possono essere dai gior- 
nali raccomandati alla lettura dolio famiglie. appona Gale 
blicati, imperocchò il nome dell'autore è como una ban- 
diera, già salutata da applausi nello battaglio delle lettere, 
sulla quale sta scritto: moralità di fine © di. condotta e 
spirito di buona lega. Nel Roccolo di sant'Alipio, tro- 
Viamo i pregi che-distinguono Antonio Caecianiga da molti 

Ti ri e da moltissimi degli serittori stran di ro- 
Egli fa un.racconto patriottico, 0 diremo meglio, 
illustra una pagina gloriosa, non abbastanza nota în tutta 
Italin, della storia del nazionale risorgimento. Egli narra 
le vicendo della difesa del Cadore nel 1848-49 © la nar- 
tazione non poteva esser dedicata meglio cho al dottor 
Luigi Colotti, l'inseparabilò. compagno di Pietro Fortunato 
Calvi. La storia è semplice, ma di quella semplicità che 
accresce la commozione del lettore od gumenta l’ interesso 
del racconto. 1 personaggi che l'autor@ descrive ‘0 lo vi 
conde, talvolta troppo romanzescamente connosso fra di 
loro, della vita di essi, sono interessantissimi. Aleuni di 
quei personaggi destano. vivissima la simpatia ; altri in- 
Spirano il sentimento dell'ammirazione. Da nessuno il let- 
toto si parto col broncio.... nammeno dal consigliere aulico, 
cho è troppo imitato nella vita reale 6 che fia soverchio 
nella politica. il numero dei seguaci. E guai s di 
tenero il bro i tutti quelli che lo assomigliano !... In 
Maria l’egregio scrittoro ha deseritto, un'tipo di donna, 
che gli affetti di figlia, di amanto, di sposa, 'di madre, 
concilia mirabilmente col culto della patria. IL Roccolo 
di sant'Alipio è wu omaggio al valore 6 alla virtà civilo. 
Non sipremmo se più si debba essero grati allo. serittore 
0 al patriota. È insomma un buon libro, che non deve 
mancare dalle biblioteche delle famiglie dabbene, alle quali 
moi nuovamente lo raccomandiamo. (Opinione). 

tes / nostri ussociati riceveranno in dino, uni- 
tamente a questo numero, il primo numero del 
GIORNALE DEI FANCIULLI, come saggio di 
questa nuova pubblicazione. 


LE INNAMORATE DI PULCINELLA. 


Ogni sera, dopo aver divertito il pubblico dei Champs- 
Élysées, Pulcinella volava a Napoli a faro smascellare 
dallo risa i suoi concittadini. Ma una volta, per quin- 
dici sero di seguito, non lo si vide più ritornare a 
Parigi; e quando, passato quel tempo, vi tornò, il suo 
naturale buon umore di tanto in tanto offuscato 
da una nube di malinconia. Era caduto. nella pania 
amorosa! Colombina, figlia di Pantalone, gli aveva 
ferito il cuore; ma l'ingrata preferiva Piertot per la 
sua * pàleur intéressante ”’, ad Arlecchino “dont les 
vives couleurs annongaient, disait-elle, une santé admi- 
rablo”. 

Così parla degli amori di Pulcinella il Feuillot, ed 
è l’unico, che, almeno di sfuggita, vî abbia accennato, 
anche fra quelli, — e son la massima parte, — che 
hanno studiato Pulcinella solo esteticamente, o con in- 
tenzioni romanzesche. Tocca a me, che alcuno fa 
passare por detrattore del blasone di casa Cezrulo, — 
tocca a me di teutarne la storia. S'î) mi sarò male 
apposto, negando Ja continuità storica fra il nostro buf- 
fono e quelli dello. commedie atellano, quest’ atto di 
cavalleria con lo suo belle, valga a rimettermi in pace 
con l' eroe acerrano! 


Nella prima apparizione Jetteraria, che fa Pulcinella 
nel Viaggio di Parnaso di Giulio Cesare Cortese nel 
1621, egli non è ancora innamorato. È un filrbo sa- 
tirico, che fa la caricatura a coloro, che, nel parlare, 
toscaneggiavano; ma non dovette tardar molto a mot- 
tersi sullo sdrucciolo. — Una volta s' incontrò colla 
signora Lueresia in una festa popolare. La invitò a 
ballare una specio di tarantella, cho si chiamava Ze//0 
di sfessania po’ frequenti urtoni che si davano i dan- 
zanti; o ne fu preso. Lo vide il valente incisore con- 
temporaneo Giacomo. Callot, e ce lo ritrasse; e la sua 
figurina ora si trova a fur parte della Collezione Fi 
miana, donata dal re Vittorio Emunuolo al Museo di 
Napoli. — Eccoveli qui a coppia. Ballando, Pulcinella 
accosta furbescamente il cappello alla signora sua com- 
pagna, che, sorridente, l'allontaha con l'una: mano, 
avendo l’altra al fianco. 

Ma che fortuna abbia avuto con questa signora Lu- 
crezia io non so dire; mi conturba un poco però quella 
macchietta clio il Callot ha messo in fondo}al suo qua- 
drettino. Tvi Paleinòlia è raffigurato fuggondo, colle 
braccia dondolanti, e con la cintura scosagli sulle gi- 
nocchia, perchè inseguito da una. donna col bastone 
levato! Che quella donna fosse Lucrezia? o qualche 
altra per essa? Lo tomo! 

Da una commedia pubblicata a Viterbo nel 1634, 
col titolo /Z serco fio, opera di Giulio Cesare Monti, 
ci è dato di sapore qualcosa di più preciso sugli amori 
pulcinelleschi di quol tempo. — Egli si prosenta a 
Pantalone, e gli dice di amare Rosetza, “ la servitora 
di vostra pantaloneria; '* e per lei, “a honore del suo 
Vituperio,* aveva composto do' versi! Uditeli : 


“O Rosetta o Rosetta, 
Che m'hai di: Ì 
E con l'occhio ei 
Tu m'hai preso con l' uncino ” occ, 


Lui era un bel giovano davvero, ma quella crudele 
non l’amava; e, quando è solo, egli pensa a questa 
barbarie ed escluma: — “E perchè dunque, Rosetta 
mia, rilucentissima tramontana, che con il tuo chiaro 
splendore insegni la strada a quelli che cavalcano l' her- 
boso mare, che nivigano per la salata terra, che con 
li ondosi piedi solcano le dilettoso © smeraldate her- 
bette, non hai mai pietà delle mio mortifere pene?” — 
E gli vengono alla mente i versi del 7772350: 


$Rosotta amata ot honorata tanto, H 
Ecco il mio deto, dammi il tuo bel guanto. " 


Quando la incontra, lei qualche vezzo glio lo fa; ma 
solo per riceverne “corte spezie dolci veneziane!” 
Povero Pulcinella! quante altre volte non gli sono ac- 
caduti fatti simili ! 


Passa un secolo senza. ch'io abbia potuto sapere 
più nulla delle amanti di Pulcinella; non ne ho tro- 


vato notizia in quei pochissimi componimenti che co- 


nosciamo, ma che pure ne assicurano dell’esistenza di 
lui dal 1634 al 1736. Chi sa che non si sia subito 
pentito della via presa a battere! non credo: aveva 
troppe tentazioni d’attorno, e ogni giorno più sedu- 
centi! Certo però, anche che ‘in quel secolo non abbia 
vuto una sola passione amorosa con nessuna vajes- 
ella, dopo ci so ne rifece; perchè, nella seconda 
metà del settecento, le innamorate di lui ci vengono 
innanzi a stormi. 

Nel 1736, in una commedia di D. Diego F 
patrizio della città di Bisceglia, col titolo: /2 prigio- 
niero per amore ovvero Dallo sposo al famiglia, 
Pulcinella ci giunge dalla paterna Acerra per sposare 
As/elina, la figlia del dottor bolognese Quirino Cam- 
panaz. Il suo senso estetico s'è raffinato. Avendo di 
notte bussato ad un'osteria, la giovane serva Carmo- 
sina, noll’aprirgli, gli scarica sullo spalle una salva 
orribile di legnate, ed egli si motte a gridare: 


“0 didscance, scùrnala! E commo mo l'ha carrocata! 
(Ma vî' che bella figliola 1)” 


Por non essora imbarazzato nella scelta, egli pensa 
di fare all'amore con tutte o due, con Astelina e con 
Carmosina; ma ha duo potenti rivali: Florindo ed il servo} 
Coviello. I quali operano di concerto e sballonzolano di 
su e di giù quel povero citrullo. Lo cacciano inì un ospe- 
dale di matti come pazzo per volersi maritare ; e Ia, quando 
quel poverino vuol farsi ragione, mettendo in chiaro le 
cose, è coperto di bastonate dal mastro Giorgio. Riuscito a 
svignarsela dal manicomio, Coviello lo fa porre in gat- 
tabuia,- accusandolo di trigamia. Un compagno di car— 
cere sfonda la porta della prigione, e Pulcinella scappa 
fuori anche lui. Coviello ne profitta e fa vestire Flo 
rindo da Pulcinella, "e lo mette al Inogo dove quegli 
era. Il dottore sa che suo genero d in carcoro è vi 
si roca colla figlia, per conchiudere finalmente il ma- 
trimonio; o vuole che gli sposi si diano la mano at- 
traverso la grata. Così Florindo sposa Astelina, e Pul- 
cinella resta a mani vuoto. Il dottore. s' inquieta per 
talo accidente, e, non potendo fare altro, propone al- 
l'acorrano la serva Carmosina. E lui se ne contente- 
rebbe; senonchè ella se no scusa, dicendo di trovarsi 
già moglie a Coviello. Non sapondo allora. far proprio 
altro, chiedo d'entrare comerdomestico presso Astelina. 
E compie così Ja sua metamorfosi “ ila sposo a fa 
miglio. 

Ma d'allora in poi Pulcinella non potette più fare 
a meno d'una innamorata, E nel teatro di Francesco 
Corone — di questo povero ricamatoro: napolitano, 
della fine dol secolo passato, cho. eresse il piedistallo 
a Pulcinella, su cui i posteri del secolo  decimonono 
innalzarono la statua — nel teatro del Cerlone, Pul- 
cinella non comparisce senza avera al fianco una delle 
sue bello. Si chiumano: Argentina, Saporita, Colom: 
dina, Carmosina, le napolitane; ed hanno rivali nello 
servette toscane: Serpilla, Lauretta, Carlotta, Chee- 
china, Celestina. Ma quosto poverino hanno sempro-la 
poggio. La commedia si chiudo — ohimè! — inman- 
cabilmente col matrimonio di Pulcinella con una delle 
napolitane ! 
istiamo a questi suoi amori: sono l'ultima ma- 
nifestazione lirica di Pulcinella. All’amante succo- 
derà il maritoy alla poesia la prosa; e se da innamo= 
rato egli riesce spesso a far ridere sulle spalle delle 
sue care, da marito le donne faranno ridere. sulle 
spalle sw 


Una mattina del 1768, Pulcinella, col colascione 
sotto al' braccio, andava meditabondo lungo la marina 
di Torre del Greco. Si fermò sotto un balconcino, in- 
cominciò a toccare le cordo dello strumento, e s'ac- 
compagnò questa canzone: 


“Gioia de l'arma mia, e: 
Mia luna “n sessagesima, *mbriana, 

io coù nce sta Pollecenella, 

Che to sona de core la diana *. 

E la diana e bbù, 

La nonnella ch'io voglio bene, 

Fall’ Ammore, fall'affaceià. 


‘a nonnolla, 


Si udì dischiudere le imposte; e In voce soave di 
Carmosina rispondeva all'invito dell'amante : 


* Mattinata, 


A I 


Rebsoca, stutua di Girolamo . 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


"*Steva dormenno o ‘n zuonno mme vonetto 
Lo ninno cho sto core m' ha foruto ; 
Sùsote !, bella mia, mmo dieetto, 

È siento commo chiagno® o stò sporuto®. 

E stò sporuto 6 ba, 

Priesto priesto mmo so' bestuta 

Po' benîrolo a conzolà. 


Pulcinella alza Ja testa 6 Ja chiama: 


“ Palo, Carmosenella ? 
Carm. Pollecenelln? 
a 2. Non chiù squase 4, e 
Muio no porta po l'a 
Carm. Polleconellàzzlo lazzelo mio? 
Pulc. Carmosonolla mia st tn? 
Carm. l'io. 
Pule. Mo n° addono a lo scià 
Carm. Stò bona, bollo, 0 s 
Do li comanne tuojo. 
Pule. to to vorria commannù,.., ma 
Carm. Chet. 
Core do 
Pule. To von 


Bh! andato a fidarvi delle parole lusinghiore delle 
douno! Un giovane ‘ricco, chiamato D. Camillo, vede 
un giorno Carmosina, e so n'innamora, 6 le dico di 
volerla sposare. Lei fa la ritrosa, è risponde solenno- 
mente: 


1a 


uro "; commo staje? 
ra 


do fato! 
stò allopato! 


“Non lasso ninno mio Puloconella 
Pe' no ro do corona. Vo so” sohiavo 1” 


— il più meritamente celebre per le fae- 
here italiane, — era servo 
mpogna di ridurre Ja ri- 
trosa, rappresentandole la vita, chè potrà menare, quando 
avrà sposato D. Camillo. — Andrò in carrozza? ella 
domanda; porterò lo strascico? la cuffia di moda? — 
Tu avrai quanto. potrai immaginare, lo risponde Co= 


viello. E loi: 


Coviello po 
cende d'amore, fra le mas 
di D. Camillo. — Egli s 


“Già ch'è eliesto, acconsento, 
Saglite "n coppa ca parlato a 
Saglito. 


E salgono. — Povero Pulcinella! non pensa nem- 
meno per sogno a cotesta perfidia; e se ne va sotto il 
balcone della bella d'si ricrea nel pensiero che, spo- 
sato cho sarà, no farà a meno di più lavoraro, potendo 
vivere sulle spallo della moglie. Ma da quella ca 
gli giungo all'orecchio un frastuono; non sa che %ia, 
@ picchia. S'affacciàno l'un dopo l'altro D. Camillo 
6 Coviello, e lo cacciano via, credendolo un pitocco 
importuno. Pulcinella però non abbandona il posto, e 
picchin di nuovo e niù forte. S'affaccia  Carmosina, 
che, allo domande ed ai rimproveri di lui, risponde 
seccamente: 

“Ola ol! avierte® commo parlo 
Ca te faccio attaccare a un più 
Della mia stalla, o te faccio contare 
‘T'rociento bastonate, 

Palo. Carmosi? io mpazzesco! aspetta, sionto,.. 

Carm. Guornò, non dongo audienzia cebiù a pezziento." 


E dire che Pulcinella l'amava vivamentè — seb- 
bene la volesse sposare por starsene in ozio! Va alla 
marina, è per l’amore, di quell'ingrata, vuole anne- 
. E l'avrebbe fatto, se colù non avesse trovato 
un'altra donna; ch'egli sostituisce a Carmosina, Anche 
quella pensava ad un amore tradito. Per un certo im- 
piccio, ch'è pure in una novella delle J/i/le e una 
notte, riescono ad accap i l'opera d'un mago; ed 
in virtà d'una verga fatata, riescono a vendicarsi doi 
tradimenti ricevuti. Slanciano per aria Carmosina, Co- 
viollo e D. Camillo, cacciandoli dalla più bassa piazza di 
Napoli al eratero ilel Vesuvio; li trasformano in tante 
guise, li ‘anno bastonare dagli spiriti, e finiscono: per 
far la pace, è sposarli 10. 

Pure io non so condannare, Carmosina; non fu Ja 
sola a tradire Pulcinella; e Jui; anche lui, non era la 
più buona Jana di questo mondo. Certo con lo stesso 
ardore con cui amò Carmosina, amò Smeraldina, Co- 
lombina, Saporita; ed in fin di commedia, al una ad 
una, so le sposò tutte, se le sposò! E, non contento, 


! Lòvati. 

3 Profumo, 

? Avvorti, badi. } 

‘0 La Claudia vendicata, 1768, nel vol. XVII dello Com- 
medie di 1. Cerlone. (Napoli, 1784). Serviva da terz'atto 
ll'Osteria di Murechiaro dello stesso autore. Fu mu- 
ta prima dall'Insanguino, e fu ripetuta: per. sessanta 
volte di seguito; e i dal Paisiello, @ fu, nello stesso 
Anno, ripotuta per altre quaranta sere! 


| S"innamorò anche dello servette "toscane. A Serpilla 


| osava diro, mentre era amanto di Carmosina : 


Ì “ Pule. Fucotololla mn io pure... uh cho bedo! 
| ul cho bedo dint' a ll’uocehio quaje! > 

I Serp. (he vedi, bon mio? 

Vedo tanta Puloconella peccerilie poccorillo, 
sielle !, mari lo ® o fanno tanta pazziollo 2, 
ca nujo facimmo le guattaroflo, 1 * 


Ma veramente spesso le donne gliela facevano par 
gare a furia di coffato; como qui cotesto sue carezze 
a Sorpilla gliele fece pagare Carmosina * 

Argentina forse avrebba fatto miglior lega con lui. 

Era proprio un diavoletto, ed'aveva dav 
* vivo in corpo, Fa all'amore anche col paggio, col maestro 
dli casa, col monsù; e tutto quosto sul v 


| 


FRA LE ALPI AUSTRIACHE 


SALISBURGO. 


Confesso Ja mia ignoranza: un poco per il nome, un 
poco per il luogo, tutti e due protti. tedeschi, avevo 
sognato di trovare Salisburgo una voneranda città go 
imborga austriaca, Invece, di gotico nel 
suo materiale si trova appena appena qualche raro ole- 
monto: il carattero meridionale italiano, lo stilo clas- 


| sico più o mono puro, vi spadroneggiano da. tre secoli 


‘0 a Pulcinella, | 


che lascia fara perchè ci trova il tornaconto. Una volta I 


la sorprende in dolci colloqui col paggio, è vedo che | 


quegli le regalava un mozzo ducato. Irrompe furioso, 
e 
d'improperi: Ma, appena che il paggio se ne va, ogli 
dico alla sua cara: — “Tha dato miezo ducato!” — 
“Ed io lo dd a te; eccolo ceù," risponde lei. — “Mme 
pare, — osserva allora Pulcinella, con tuono di voce 
mutato, — mme paro che ne tene miez' duto; vido de 
co lo levare! 0” 

Se ella volesse dare ascolto solamente al cuore, oh 
allora senza dubbio scegliorebbe Pulcinella. Ma è po- 
vora, 6 non può resistere alla tontazione di vedersi un 
poco più ricca. Quando il maestro di casa va tentando 
gli approcci per dichiararlo il suo amore, essa, che so 
no accorge, è: — “Chisto sta ricco ricco, 


dice fra sè: 
lo diavolo lo cecasse co mico!” — E cambia subito 
maniere col paggio, allorchè questi, allo semplici do- 
mando di amore, aggiungo un “odorino d'oro,” 

E col paggio ha delle debolezze anche Saporita, 
quantunque per amor suo Pulcinella si fosse. esposto 
ad un grave pericolo: 


“ Palo. lo aggio 
po lo troppo sospor 
10, no è lo 

Sap, È commo? 

Pale, Mmo no venova "n coppa a no carro de eravamo 
assettato (ca lo carreso m'ora amico). Li eravuno' stévano 
sotta @ io as to sar 2 Îloro. Vi' che sospire ardente 
cho mme so' aseiuto, ch'hanno allummate” lì cravune, o 
so n'è ghiuto ‘lo carro a mmalora, 5” 


ato a pericolo de morì arzo 


Smeraldina è quella che è più seria, e che s'im- 
pone su Pulcinella. Gli ricorda, quando si trovarono 
insieme in Ispagna, in una compagnia di zingari, l'an- 
tica promessa di matrimonio eh' egli Je foce a Napoli, 
e pretendo che le si mantenga. E riesco a farsi spo= 
sare davvero; ed è lei che sul nostro teatro compari— 
sce, — si può dire, — come Ja prima © legittima 
moglie di Pulcinella. Eppure, quando si disputavano 
quell’onore Colombina e Serpilla, Pulcinella era irri—- 
solutissimo. Diceva alle due pretendenti: 


| “Serpilla mia, Colombina cara, vujo sita dojo; jo dot 
tino tere non me pozzo. A to voglio bene assaje; 


£i te voglio bone spotestato; tu muore cessa © pe mme, 
tu muoro-accisa po mmo; io so* do camo, mo nee vo” 
compiatisco l'umana fr 


Col. E che buo' 
Serp. Che far pensi? 
Pale Mme sposo a tutte dojo è bonnì, 10" 
Pulcinella, dopo cho s'ha sposata Smeraldina, mon 
può più comparire come un innamorato, Forse qualche 
malaccorto commediografo potrebbe mostrartelo ancora 
come scapolo; ma mostrerebbe d'ignovare ì fatti della 
Vita privata dî quel personaggio, che pure pretende di 
rappresentare. Povero Pulcinella! egli è ammogliato 
da più d'un secolo!"E, so piacerà a° lettori, un'altra 
volta ci: occuperomo ancora del suo stato coniugale. 


Ma non si confondano i commodiografi maldccorti col 
burattinaio del Molo. In quella baraccuceia compari 
scono sempre tre attori principali: Pulcinella, Oolom- 
bina, il Capitano; e Colombina è l' oterna innamorata 
di Pulcinella, ch'ha un eterno rivale nel Capitano. Ma 
questo stato di innamoramento perpetuo non è, come 

| sarebbe quello dei commediografi, un anacronismo. Il 
burattinaio continua le elassiche tradizioni del ‘suo 
teatrucolo ambulante, e non sa distaccarsene | 
MicnsLe Seneritno. 


] 
I 
|! Vozzosetti. 2 Ladroneelli. 3 Schorzi. 4 Smorfiette. 
| sa morto del conte Upsal, nel cate XIL 

5 La filosofante fortunata, nel vol, IL . 7 Acc 
| * Za forza della bellezza, nel vol XIL, DI subito, 
|! Za morte del conte Tpsal, nol vol. XIL 


aglia addosso al paggio o ad Argentina un mondo | 


| 


Î 
Î 


| formicolava di piccoli principati, fr 


A | Così che so Giambattista Spamipanî 6 Carlo Antonini, 
ro l'argento | 


studenti d'architettura in Roma, fossoro andati a Sa- 
isburgo, non avrebbero avuto ad inorridire. per quel 
“ morbo d'architettura detta comunemente gotita, la 
quale sotto vari aspetti ha imperversato per quasi dieci 
socoli ”' come essi scrivevano, dedicando a Clemente XIV 
Il Vignola illustrato. na 

Quanto a mo, non avrei patitò disillusione sa avessi 
pensato al passato di Salisburgo, 7 

Fino al principio del nostro soéolo l' Alta Germania 
quali parecchi ee- 
clogiastici, I principi-vescovi facevano grassa vita, sta- 
vano da papi: Ja cantina del vescovo di Wiirtzburg 
era Ja prima cantina del mondo; in quella dell’'arci— 
vescovo di Salisburgo c'era una botte più gigantesea 
di quella famosa di Heidelberg. E il vino non eselu= 
deva i cavalli, nò questi la cacciù è la buona tavola, 
nè Ja tavola 6 la caccia bandivano Ja musica... ‘0 
qualche altra concupiscenza. Ma le fragilità © gli ap- 
petiti epietrei di quei prelati andavano pari passo colla 
devozione più spinta nelle. pratiehie. esterno 0 col fa= 
natismo cattolico, quali sapevano îstillare i gesuiti, 
educatori genorali del cattolicismo in Germania. Quindi 
una profonda avversione a tutto éiò che snpova di 
protestante non solo nello. spirito religioso, ma anche 


nello arti belle, 
to do manera tale po to, che | 


Gili arcivescovi di Salisburgo eraîo i più potenti fia 
i principi ecelosiastici della Germania, e primati di 
questa nazione, e spesso cardinali, insomina poco meno 
cho papi: e così duravano fino al 1802, quando il 
loro potore temporale fu secolarizzato ‘a benefizio del- 
l'Austria, In essa spiccava il carattere fastoso; mién= 
dano 0 insieme fanatico e spigolistro. Già li ‘vedemmo 
cacciare i minatori protestanti e impoverire la val- 
lata di Gastein: e ora vediamo a Salisburgo la loro_ 
Roma... 

Perchè Salisburgo fosso la quintessenza d'un prin- 
cipato ecclesiastico doveva appunto somigliare a Rom: 
e però vollero il loro S. Pietro. Veramente un S. Pietro 
l'avevano già, una belli"chiesa gotica del seeolo XII; 
ma questa la condannavano ad ammuffire fra i morti 
del cimitero che Ja circondavano. Essi volevano un San 
Pietro sul figurino romano e con questo concetto ti- 
rarono st nol secolo XVII la cattedrale. — Ameno, 
si logge nelle guide o nei dizionari che la cattedrale 
di Salisburgo è un'imitazione di S: Pietro di Roma: è 
à anche vero; ma io confesso che entrando in quel 
duomo, l'ultima idéa che mi sarebbe ventta sarebbe 
stata S. Pietro. 

Per somigliare un poco a San Pistro ci vuole in- 
nanzi tutto il grandioso è il ricco: ma l'una cosa e 
l’altra non si trovano à Salisburgo: ci si vede il gretto 
oil nudo. Recò: il duomo di Salisburgo somiglia a San 
Pietro come il gic4ero dei nostri campi all’amorphophat=, 
lus titanumscoperto dà Odoardo Beccari in Sumatra, come 
un modesto volumetto in 12° n un magnifico 7n-fodio, 
Insomma, gli arcivescovi di Salisburgo non hanno avuto 
un'idea più folico di quella che ebbe quel re di Ba- 
Viera, il quale volle riprodurre in piccolo a Monaco la 
loggia di Lauzi e il palazzo Pitti. 

La facciata ha quattro statue: dentro ci sono dei s 
buoni quadri: ma ci vuol altro che i quattro identici. 
monumentini a quattro cardinali-arcivescovi o le mo- 
deste lapidi dell'arcivescovo Gruber 6 del cardinale 
y per ricordare San Pietro dove i marmi @ i 
«bvonzi dei pontefici defunti sono dei Pollajuolo, di Gu-; . 
glielmo della Porta, del Bernini, di ‘Canova, di Thor" 
waldsen. A 

La più bella cosa del Duomo è il fonte battesimale* 
di bronzo, che è del secolo XIV: una magnifica tazza | 
tonda figurante un intercolonnio con 16 statuette di 
vescovi, che riposa mediante quattro leoni sopra una 
croce di granito. È 

Ma lasciando stare San Pietro, è certo che il ca- 


7 N Ù 
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rattoro scelesiastico, vescovile, predomina a Salisburgo. 

La città è costruiti sulle due rive della Salzach ‘al 
[più di tre alte e ripide colino: una di questo si chiama 
il monte dei Monaci, l'altra il monte delle Monache, 
la terza il monte dei Cappuccini. Gli arcivescovi la 
soffocavano sotto i frati o le monache: agostiniani, 
francescani, teatini, benedettini, gesuiti, orsoline, bo- 
nedettine, dappertutto: e poi Ja Viz Crucis, la piazza 
del Capitolo, la porta di t Monica, il cortiletto dei 
Cappuccini, il pollegrinaggio di Maria Plain, la vallo 
dalle Monache, ece., ceo. La fortezza contiene lu ban- 
diera colla quale (e. col piccolo arciduca, poi Giuseppe ID) 
Maria Toresa si presentò agli Ungheresi per averno 
soccorso: ma ha una:guarnigione di dodici apostoli in 
marmo © di non so quanti altri santi in marmo 
dl’altro colore. iS i 

E poi un monumento @ S. Floriano che spegne un 
incendio con una eatinolla. S'intende che c'è il solito 
monumento austriaco alla T combinata colla Ma- 
donna: anzi a Salisburgo la Madonna celissa la Trinità, 
secondo l'esagerata mariolatria dei gesuiti. E, mentre 
nello altre città austriache questo inevitabile monumento 

non è mai nè grande nò Dello, a Salisburgo è certa— 

mente di effetto grandioso e piacevole: un po’ teatrale, 
se si vuole, ma non conviene essere troppo esigent 

condannando il Borromini, bisogna pur sempre. far di 

cappollo al Bernini. 

Un gruppo di angeli in bronzo fra nubi di bronzo 
sostiono un globo di marmo sul quale poggia Ja Ma- 
donna di bronzo. 

La base è ornata di stemmi, bassorilievi e iserizioni, 
în bronzo. Fra i bassorilievi è notevole il mondo che 
viaggia attraverso Jo nuvole, le stello e Ja: luna nel 

' primo quarto ornata colla sigla di Maria; sulla super- 
ficio del globo l' arvivescovado di Salisburgo è ingran- 
dito in modo da occupare mezzo un emisfero. Socrate 
non si sarebbe potuto servire di una simile carta geo- 
grafica per fare ad Alcibiade la nota leziono. 

Ai quattro lati della base stanno quattro colossali 
statue di bronzo a esaltazione di Maria Vergine, che 
corrispondono alle quattro seguenti scritte: 

1° Angelorum intellectus stupot. — Rd è un 
gigantesco angelo che fa atto di sbalordire contemplando 
le perfezioni della sua divina signora. 

2.° Hominum sapientia delivat. — Questa umana 
sapienza è un bel pezzo di donna ben vestita che nel 
suo delirio si denuda il seno e metto alla luce due 
mammelle quali. ne potevano vantare le dee doll Olimpo 
sompre giovani o fresche anche dopo averne fatte di 
tutti i colori. 

3° Demonum livor fremit. — È un gran sa- 
tanasso, ‘cha colpito da un fulmine scoccato da uno 
degli angoli che sostengono la Madonna; ‘prenda la posa 
di Mefistofele annichilito dalla eroco. 

4.° Ecclesia gloriatur et erultat. — Una matrona 
ammantata, coronata o scettrata che accenna ad alzare 
tu poco la gamba come le attrici delle operette francesi. 


C'è dunque del grottesco, analizzando questo. gran 
quonumento che ssi oleva sopra gradinato a balaustri ed 
è circondato da un ricco cancello di ferro saldato a 
eleganti pilastri: eppuro questo non toglie il grandioso 
effetto dell'insieme. Sarà un assurdo, ma qui si è otte- 
nuto il bello impastando il brutto. 


Dopo i Santi, lo Madonne e i conventi, gli arcivo- 
scovi di Salisburgo hanno amato i cavalli: anzi, forso 
forse. un po' di più. 

È incredibile che cosa hanno odificato por i cavalli 
quei prelati cavallorizzi. 

Nello stallo arcivescovili ci sta comodamente allog- 
giato un reggimento di dragoni: è colla guida d'un 
dragono che ho visitato-le famose cavallerizza ‘d' în- 
verno e d' estate, 

La cacallerizza d'inverno è un immenso salone, 0 
piuttosto una piazza rinchiusa in una stanza: gli arci- 
vescovi hanno fatto dipingero sul soffitto a fresco una 
giostra, quali si usavano nel socolo XVII como suece- 
danee ai tornei. Gli esercizi cavallereschi della giostea 
arcivescovile corrispondono esattamente a quelli che 
usavano alla Corte di Torino, quali li trovo descritti 
in un manoscritto inedito d' un giovane diplomatico 
fiorentino di casa Rucellai, che si trovava a Torino nel 
1643 per il natalizio di Madama reggonte di Savoja. 

Nello steccato, diviso da una lizza, i cavalieri biz- 
zarramento mascherati su cavalli diversamonto bardati 
o gueriti di superbe pennacchiore, eseguiscono a coppie 
la carriera. Ciascuno deve colpire colla lancia un s4- 
racino, colla zagaglia un mostro, colla pistola un lione 
(di carta posta), con una palla volante un altro ani- 
male, spaccare coll’ accetta la testa a un toro, infine 
collo stocco spiccare la testa a un fantoccio è infil- 
zaro la testa d'una sirena posata în ter 

Questo facevano a Torino i cavalieri “ in tempo d'un 
mezzo z2iserere” 0 questo è dipinto nella cavallerizza 
d' inverno a Salisburgo. 

La Cavallerizza d'estate è un grando anfiteatro con 
logge a tre ordini scavate nella viva roccia del 
$nehsberg: in quel colosseo ci potevano stare tutti 
i diocesani dell'arcivescovo a vedero gli esercizi dei 
cavalli arcivescovili. 

La porta delle stallo si apre sulla piazza di 
gismondo od è una magnifica porta con quattro e 
por ossa i cavalli passavano al vicino abbevoratoio, E 
cho abbeveratoîo ! Figurate un grando e limpido Jaghotto 
ornato di balaustrate a"piò d'un muraglione dove sono 
proiigati vasi di fiori e guerrieri di marmo: in mezzo 
all’ nequa sopra un isolotto roccioso, un gruppo di Mandi, 
Il domatore' di cavalli: questo gruppo è lavorato con 
forza e verità 6 tutto l'insiemo dell'abbaveratoio è bon 
concepito, pule4ritudine antiqua è mirabili novitate 
(come dice l'iscrizione) dall'arcivescovo Leopoldo Firmian. 

Questo arcivescovo sarebbe stato capace, come 
Caligola, di faro canonici î suoi cavalli prediletti: in- 
fatti costru un altro sontuoso abboveratoio, adorno di 


Tritoni e di un discreto Nettuno sopra un cavallo ma- 
rino, in piazza del Capitolo. Ma non limitava però la 
sua munificenza alla propria principesca diocesi, Per 
asompio, a Roma fece oseguire importanti restiuri e 
abbellimenti nella chiosa teutoniea di Santa Maria del- 
le Anime. 

Poco lontano daila piazza del Capitolo, in quella detta 
dolla Residenza, e'è un’ enormo fontana dove fra le 
rocco, i giganti, i delfini @ i Tritoni fanno ancho ‘i 
cawalli ln Joro dogna figura. 
al tempo degli arcivescovi le stalle conta- 
che gli stalli del coro: e tutta Salisburgo 
risuonare di nitriti come un accampamento di 
ori. 


Tutte questo costruzioni, è bono ripeterlo, sono di 
stile italinno, di carattere affatto meridionale: gli ar- 
civescovi si valovano in gran parte di artisti italiani. 
So un giorno si serivesse Dell'infuenzeariistica ita- 
liana all'estero, Salisburgo fornitebbe un importante 
capitolo. Il castello di J/i24e2/0, residenza arcivescovile. 
sembra tolto di poso dalle rive dell'Arno o del Bren 
e, in-una bella giornata d’ estate, guardando nei giar- 
dini di Mirabello Ja statua di una donna che si lava, 
penavo a non credermi a Boboli o al Pincio. Ci volle 
un venditore di giornali (un giornalista, come dicono 
a Roma) vestito rigorosamente di nero o con un se- 
goalo bianco e rosso al braccio, por porsuadermi' che 
nello vicino resteurationen> correva a fiumi la bin 
e che N presso, nella bottega del parricchiare, cer 
i ritratti dell'arciduea Rodolfo e della futura 
chossa Stefania, 


no 
du 


Così, persuaso d'essere in Austria, vado 'a 70 
attraverso il fiume, mi avvio verso il MOnchsber 
Sogno 0 son desto?. è Piedigrotta... 0 che 
il diavolo m'ha portato d'un balzo a Napoli? 

Signori: Salisburgo ha un eumne? attraverso il 
Minchsberg che si chinna' Newtkor, ed è ‘il fratello 
gemello di Piedigrotta: soltanto vi 
lisburghesi, i quali sono molto differenti di 
L'ha scavato l'arcivescovo Sigistwondo dei conti di 
Sehrattembaeh 6 dedicato al suo patrono S, Sigismondo 
re: del quale è scolpita la statua sul frontone verso Ja 
campagna; un santo vestito alla romana, più il manto, 
la corona, molte piume, trofei, ‘colonne e due bombe. 
Verso la città c'è il medaglione dell'arcivescovo, due 
meduse e la scritta: Ze sare loguuntur.—La mu- 
sica del A/eine Postillon che si udiva la vicino mi 
confermava nella certezza di non essere nel ngolfo di 
Napoli... quand’ecco mi intorno famigliarmente 
un nuvolo di piccioni Ligi.... Siamo dunque a Venezia, 
in Piazza San Marco? 

In verità cho Salisburgo confonde le idee: ad occhi 
aperti vi si sognava un'Italia al nord delle Alpi e una 
sorio di arcivescovi che vanno in cattedra cogli stivali 
alla seudigra è danno la benedizione col frustino. 

G. Marcortt. 
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SOACOUOHL 
PROBLEMA N. 202. 


Del sig. €. M. B., di Dundee. 


II Bianco ginoca e matta col terzo: colpo. 


Dirigere corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 
dell’ Z/lustrazione Italiana, Milano, 


Spiegazione del Rebus a pag. 79: 
Ognuno regola la casa sua. 


SCACCHI. 
Soluzione del Problema N. 196: 
Bianco. Nero. 
1. A_{6-d5: 
2.P.oCpr.D (a) 
3. R_h5-h6 |, 


2. D a8-d8+ 
3. R_h5-h6 


Rossi, Lugo; F. Benda, 

Vergara, Palermo; A. 
go; W. Hartmann, Dresda: 
I. Lissaragua, Barcellona ; 


I. Wiener, Budapest; 

A. Rosenheim, Bruxelles. 

T[HWQyyVYWTAVÙTÙYM(OVTKTTLTyTvtTSS 
SCIARADA. 


Il primiero è obbligato fermo stare; 

Il pettine contrasta al mio secondo, 
L'altro è scritto alla prima elementaro; 
L'intier canta il poota inverecondo. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 79% 
Epatta. 


* 


industria. 


Silono grande. 


Esposizione INTERNAZIONALE, 1868 
Unica medaglia d’oro, aggiudicata a questa 


FABBRICAZI 


ACQUA DI SELTZ, LIMONATE, ACQUA DI SODA, VINI SPUMANTI, ECC, Li 
E COMBINAZIONE DEL GAS ACIDO CARBONICO COLL’ ACQUA PER GASIFICARE, CONSERVARE, E MIGLIORARE I PRODOTTI DELLA BIRRA 


Il Giurì dell'Esposizione di Vienna, nell'accordaro alla casa J. 
she riconfermare il verdetto dei giurati dello Esposizioni precedenti 
tciuta non solo in Francia, ma puro in tutte lo parti del mondo. 

J. HERMANN-LACHAPELLE, Successori JT. BOULET & C.° costruttori meccanici. 


144, Rue du Fanbonrg Poissonnière, Paris. 


CONTINUI A COMPRESSIONE MECCANICA PER LA 


DOGNI 


SPECIE 


BREVETTATO 8. G. D. 6. 


Apparato per la fabbricazione di bevande gasose di J. HrrmaNx-LacHaPELLE. 


HERMANN-LACHAPELLE, la pi 
di Londra, Parigi, Mosca, Lione, 


A Parigi si ricevono inserzioni presso il signor J, Y. FERRER, Rue de Rennes, 71. 


APPARATI 


Esrosizione univansaze pi Lonpra, 1862. 
Unica medaglia d'oro, aggiudicata a questa 


industria in Francia. 


ONE DI BEVANDE GASOSE 


Medaglia d’oro, Esposizione universale 1878 - Parigi 


Sufune piccolo 


iù alta ricompensa cho sia stata aggiudicata, a questo ramo d'industria non foce 
e00.; epperò l'eccellenza finora iinsuperata di codesti apparati, è ormai ricono— 


VENDITA E NOLO 
F R R \ PIANOFORTI} 
Via Marino; 3;Milano. 


PIANO - FORT Strbilimento di 


ordi e Finzi 
successore A_ Pre 


zione perfetta e modicità di Prezzi. 
arlo Alberto, N. 8%, Milano. 


Milano 
Via Unione, ‘9. 


GATIVA: PULLNA (Bocinia)| 


LI PIÙ VECCHIA E LA MIGLIOR: 
ACQUA MINERALE NATURALE PUR-{ 


D. 


VISCARDINI 
Via S. Prospero, &. 

Premiato per la confezione in Denti 0 Dentierel 
artificinli. — Lavori garantiti, — Preszi onesti 


- Imigliori premi sono stati conferiti 
dallo Esposizioni Umivarsali di Fila- 
delfia, 1876'- Parigi; 1878 — Sidnoy 
(Australia), 1879; 

Antonio ULBRICH. 
IT compagno da anni del fu FRATE 


COSTANTINO TONTA 
dottor ANGELO ALBORGHETTI 


continua il snoesercizio Chirurg: Ma 
canico Dentistico. Via Romagnosi 


Un volume in-16 di circa 


IDirig. commis. o vaglia agli E 


Questa settimana esce: | 


I MALAVOGLIA 


ROMANZO DI 


G. VERGA 
0 pagine. — Lire Cinque. 


delli Treves, Milano, Via Solforino; 11 


meme confezio: 


goneri. 


RACCOMANDAZIONE. 

COPERTE per letto di seta d'o- 
gui grandezza da L. 5a L, 150, 

Peri loro requisiti di Leggeres- 
sa, Colore ed Ihtarmabibita, Vi. 
gione è l'economia le consiglianoa 
preferenza dî qualunque alira qua- 


SUTI VIGOGNA CHEVIOT 
la stagione, da L 4aL.6alm.” 
Per L. 400.60 si da un tout-de- 


nato. 
STOFFE per MOBILI di varii 
FAZZOLETTI e CACHENE 
L_1:80a L. 8 cadauno, 
Dirigersi per campioni e 


al premiato Stabilimento 
N.di no ADUCOL 60. 


ars” PROFUMERIE” 


»iglesi e Fran cesî, dello più rino- 
[mate case, 


ROSALINA 


lulta Creme. Preparato igienico indi- 
(pensabile per Ja toilette. contro le 
screpolature della pelle, di molto su- 
poriore alla Glicerina ed Col-Creum. 
iffotto istantaneo, L. 2. 50 il vaso. 

Vendesi presso G. Diélmi, Via 
IS. Maria Segreta; 7, Milano. = Alla 
profumeria Lardera, Galleria Vit- 
(torio ‘Emanuele, 78: *. 


ALFONSO DAUDET 


Ditta Promont e Risler. L. 2. 
/ Re in esilio, in-16. 1- 


IDir: comm. e vaglia ngli Ed: Fratelli Treves. 


PARTE PRIMA 


Giomale dei Fanciulli 


Sommario del N. 1. ui 


Di: — Mamma Agata © il suo micino (con 5 ine ) 
9 (con ine.) (Zsadella Scopoli-Biasi). — Pa ole 

p d'oro. — Ciarlo (Prologo per bambina) (2 
iccolo Muck). — 1 proponimenti di Trotto- 

i E lino (con incisione) (Un'Amica dei Bimbi 
I{ — Ordine e disordine. (7. Depani). — Jl 
3 principe malvagio, novella fantastie 

Nella copertina : -Sciarad, Indovinelli, ecc. 


12 wumERI ‘L'ANNO 
Esce il 4.° d'ogni mese 
LIRE TRE L'ANNO, 


SA 
ru L'associazione alli PERGOLA, 


Miano. 


Il bambino dell'Epifania: (con ine. ) (Gina). | 


(A. B. Dollari). — Rosetta, Linda e Fido 


PARTR SECONDA 


La Natura 


Sommario del N. 1. 


Spallanzani (col ritratto) (4). — L'inverno 
fi 
do (con 
fono musicale ed il fotofono 
(F.C). — L'Odograto Marcy (Giulio Stendi). 
La pri 
a esperienze e teoria di Tryndall. 
Nella copertina: Bullettino meteorologico 
risguardante l'ultima decade di disembre, del 
prof. Fornioni. - Notizie varie. 


- Celso Fornioni). — Provando e riprovan- 
inc.) (Gastone Tissandier).— Il foto- 
rlante (con 3 inc.) 


ione dei suoni nel edi 


12 NUMERI L'ANNO 
Esce l'8 di ogni mese 
LIRE TRE L'ANNO. 


Questi quattro Gioraali riuniti formano LA PE 
a a tutti e quattro i giornali riuniti, 


PARTE TERZA 


LÌ piocolo Cosmos 


STORIA E VIAGGI 


Sommario det N. 1. 


Giulio Cesare (con incisione) (Oscar Pio). 
— Ricordi di Australia (con 3 incisioni) (Ger- 
). — Zagabria e il suo terremoto (con 
Ù — Giovanni Chia 
al Vadai. — Là 


mano) 


mne). (Zecla 
‘on ritratto), — 
repubblica d'Otange. 

Nella 
grafiche. 


Liana). 


Esce i1-415-di 
LIRE TRE L'ANNO. 


copertina: Notizie, storiche e geo- 


LA PERGOLA, Giornale di tutta la Famiglia. 


PARTE QUARTA 


La Ricreazione 


Giovanni ‘Arrivabone. (con: ritratto). (O. 
Guerrini). — La bambola mistorioga; no- 
vela (Stanista» Carlevaris). = La lattato 
di Guerrazzi. — ll romanzo d'un ex ministro 
— Nostalgia, bozzetto: (Cordelid). 
— Il boscajolo, poesia con ‘inicisione), 
d'ozio in convefito. (con incisione); 

Nella copertina: Seinrado, Indovint 
zario, Notizie vario, occ. 3@ 


Big 


12 numERI L'ANNO 


RGOLA, Giornale di tutta 1a rcamiglia 
costa LIRE DIECI. — Per gli Stati dell’Unione Postale, LIRE TREDICI (oro). 


rrIGERR Commissioni 8 Vaouia Asut Ep.rort FRATELLI TREVES, Via Socegnino, N. 11. 


Esce il 22 d'ogni mese 
LIRE, TRE: L'ANNO, — 


—Miavo, 


Copara Euarnio, Gerente, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-ERTTERARIO DRI PRATELLI TREVES. 


